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ECCELLENZA 



Quegli oraatneiiti , cbc divisi iu molti 
A molti baiterìaa per tutti ornatS , 
Studio , s natura in voi tutti ba raccofeì 
Ario3t, FurJu. Cam. ]5. . 

Cj'li Elogi ^' Thomas dal Francese in 
Italiano Idioma tradotti , che io vi pre- 
sento f le anioni pili luminose di Uomi- 
ni celebratissind in se stessi -jacchiadono. 
Un Principe Filosofo y un Erede della 
Corona di Francia di rare doti adirnato f 
un insigne Maresciallo j ed un- dotto Ma- 
gistrato sono i chiari Personaggi merita" 
mente lodati . 

A. Fi», EcceliàuisMmà—^noref 
che mediante U <vostre c(^ni^m y e ta- 
loiti , Mia pgtrjLfortunata Patria siete 



chiamato c' lumino:!! po^ii , che già al- 
cuni con grande riputazione ne riempiste j 
e presentemente con onore occupate y e che 
nella togoy e nelle armi, nei consigliy e 
nelle opere a fare illustre comparsa de- 
stinato siete , a P'dì , diceva , di Questa 
traduzione l'omaggio si deve. Emulatore 
degli Eroi in questi Elogj encomiati il 
Vostro al loro nome avete dritto di uni- 
Te f ed io che ì vostri pregi conosco , e 
che a tesserne le lodi non sono valevole , 
J^i offro questa mia fatica come un segno 
di quella venerazione , che vi professo . 
Degnatevi d' accettarla , ed accordate a 
me pure quella protezione , che il Vo- 
stro Genio ha fin qui alla letteratura ac- 
cordata , e che tanto .fi distingue ; e se 
per me stesso alcun riguardo non merito ^ 
e la Vostra bontà , e il nome deW tu- 
tore a un tal difetto suppliscano , 

E col p'àt profot^ rispetto ho V or 
flore <fi essere 

psi£ E. V. 



Umo servitore 



PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE . 



Traduzione degli Elog; di Tho- 
mas si può dire, che. mancasse neil'Ira- 
lia , poiché non se ne trova rradocto , che 
qualciieduno , e piurtosco secondo il par- 
ticolare dialetto di qualche paese , che in 
vero idioma Italiano . Io non ho veduta 
che la traduzione dell' elogio di Marco Au- 
relio j e quella dell' elogio di Cartesio , e 
per quante ricerche , e domande abbia fat-' 
te a^li Stampatori , non hanno saputo altre 
indicarmene che una scampa in Parma nel 
1772. di un tal Antonio Tesiai , la quale 
oltre al non essere completa , è verameuta 
una parafrasi piuttosto che una traduzione . 
Mi risolvei pertanto di darne alla luce la 
traduzione completa , ma scoraggìto rimasi 
alla metà dell'Opera per le gravi difficoltà, 
che vi s* incontrarono non solo per i sert- 
timenti concisi , e staccati , quanto anco* 
ra per dar loro il gusto della nostra lin- 
gu . e perà- ne aveva quasi abbandonato 
A 3. ■ 
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il pensiero. Comunicai pertanto questa mìa 
idea ad alcuni amici, Uomini di talento e 
di cognizioni adornati , ed avendo loro Iet- 
ti quelli elogi da me già stati tradotti , mi 
animarono a continuarne 1' impresa , e a 
non abbandonare questa opera , dicevan es- 
si , necessaria . Con una fatica indefessa ^ 
e con una applicazione continua mi posi 
dunque a proseguire la traduzione , della 
quale presento adesso il primo tomo pro- 
mettendone in breve il secondo . 

Conviene peraltro, che primieramen- 
te io avverta il Lettore , che , come ho 
detto di sopra, a giudizio di tutti la tra- 
duzione delle opere di Thomas è difficilis- 
sima , e però mi sono dìscostato moltis- 
simo da quella servitù pedantesca , che lee^- 
gendo talvolta t traduttori fa sj , che le 
opere in diversa lingua trasportate perda- 
no il gusto di quella , in cui sono scrit- 
te, e non acquistino quello della lingua, 
in cui sono tradotte . Per questo riflesso 
conservando la robustezza dei sentimenti ho 
variata sovente la forma dei periodi, e la- 
sciando la sterilità della lingua fìrancese, 
k ho data quella affluenza , e quella rotop- 
dità di periodo , che tanto la nostra lin^ 
gua abbellisce; ho dunque variijvp: il giro 
periodi I e tutco ciò cib.e U -nvo di* 



segno impedir poteva, ma nulla ho toU 
to j e nulla ho aggiunto . opera è la 
stessa , e se dall' italiano dovesse nnova* 
mente carsportarsi in &ancese j converreb- 
be adoprar le frasi j che Thomas ha ado- 
prate. In questa guisa ho creduto servire 
il pubblico , e rendere italiani i suoi elo- 
gi . Se ho sbagliato , non b il primo er- 
rore, che ho &tto ai miei giorni . Noa 
ha neppur' mancato di aggiungere alle no- 
te dell' Àutote alcune delle mie , che ne- 
cessarie all' intelligenza di Varie cose pìii 
oscure sembravano . 

Questo Autore , che ha ì suoi grar 
pregi » s ^1^® pieno di una robustezza di 
sentimenti non ha avuto forse 1' egui- 
!e , non è privo peraltro dei suoi grandi 
difetti, e siccome molti sono più nazio- 
nali , che suoi , e moiri altri possono es- 
sere diversamente , secondo il vario sairi- 
ro dei lettori , interpretaci , cosi credo be- 
ne darne una qualche idea andindo dietro 
alle sue tracce medesime . Gli elogi dJ 
Marco Aurelio, di LuigiDelfino, delCon- 
te Maurizio di Sassonia, e di Daguesseau 
gran-Cancelliere di Francia queHi sono ^ 
che io dò alla luce in questo primo tomo , 
nulla cercando 1' ordine , in cui sono stati 
tiua vd^a ìa -idioma .B:Raceso stampati^-' 
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perchè niente al nostro intento suffiraga . 

Nuova cereamente, e giammai usata 
da alcuno è la maniera , con cui eneo* 
mia 1' Autore l' Imperatore Filosofo Mar- 
co Aurelio , Questo h un elogio in azione 
dove , essendo la tomba del defunto Mo-; 
narca da Vienna in Roma trasportata , e 
accompagnata da una turba inuhensa di 
soldati , e di popolo, Apollonio Filosofo 
stoico , e stato di lui Precettore j si acco- 
sta alla nredesima , fa cenno ai Romani , 
che si fermino , e principia a lodarne le 
azioni in . mezzo a una piazza , dove da 
ogni parte va crescendo il popolo per udir- 
lo . Comodo nell' Impero succeduto , che 
sta in silenzio ad ascoltare , e che solo 
interrompe qualche volta con alcune do- 
mande il Filosofò Oratore , e udendo i 
savj sentimenti si turba ; un Guerriero , 
che racconta una risposta data ai soldati 
dair estinto Sovrano ; alcuni Uomini , che 
da diverse partì in Roma venuti alle di lui 
ceneri gli omaggi delle loro Nazioni pre- 
sentano ; un Capitano , che fii in appres- 
so Imperatore , e una Matrona coi suoi 
figli sono le persone , che in questo fu- 
nebre elogio interloquiscono. Un quadro 
cosi al vivo delineato,- e la di cui imma- 
gine^ sca presente agli occhi' dell* inteUet-; 



to, quando- sa ne legge la descrizione , 
quaoEo nuovo , altrettanto è degno am- 
mirazione . Un' altra CQsa degna di rilie- 
vo , ed' imitazione , e che è il vero elo- 
gio dell'Uomo, quella fe, che Apollonio 
per lodare Marco Aurelio legge un' opera 
dal medesimo scritta , e la legge ad tui 
popolo intero , perchè sia giudice dei di 
lui sentimenti , e conosca j se a questi ha 
per il corso della sua vita corrisposto . 

Non si può negare , che la filosofìa 
la più pura non sia di questo elogio Ìl 
soggetto . Ardisco dire , che volendo tes- 
sere r elogio alla Filosofia morale, non si 
potrebbe dire nè di più, nè di meglio. 
Volendo egli provare , che la Filosofia mo- 
rale è veramente quella , che ammollisce 
i costumi degli uomini , che li conduce 
alla virtù , li perfeziona , e finalmente buo- 
ni cittadini li rende , al contrario di quel- 
la, che elevando Io spirito ambizioso de- 
gli uomini fa dimenticare loro , che mil- 
le arcani della natura restano ancora a sa- 
persi , e che la condizione umana è tale, 
che non può abbracciare la vastità im- 
mensa delle cose naturali , acceca soven- 
te 1' incellecco , il cuore indurisce, e all' 
utilità il danno congiuuge , poiché tale è 
la malizia degli Uomini j che abbiiuno vé^ 



iuta talvolfa molte fisiche scopette avere 
apportato maggior danno , che vantaggio j 
COQ una delicacezz;! somma pone in bocca 
d' ÀpoUonio le seguenti parole : n Egli non 
Il cercò mai di perdersi in cogniziooi ìnu' 
» dli all'Uomo; poiché vide ben prestoj 
» che lo studio della natura era un abis- 
» SD y e ridusse la Filosofìa onninamente 
» ai costumi » . 

, Ed in£ttti i costunai quelli sono , che 
alla perfezione della società influiscono , 
e qùe^ onener non si possono che dal- 
lo^ studio della Religione , o della Mora- 
le > che non è altro in sostanza, che la 
Religione universale di tucci gli -uomini < 
Sarebbe necessario , che questa verità- fes- 
se intesa generalmente ; . poiché la .m^'* 
gìor parte dei delitti, e dei disordini na- 
sce dal difetto di \mz retta morale , e 
perchè il cuore è corrotto. Io non ar- 
disco per questo dire , che lo studio deI-> 
la fisica non sìa utile e buono , special- 
mente in un Secolo , in cui tanti uo- 
mini di spirito , e gl' ingegni i più subli- 
mi hanno colcivara e coltivano con tanto 
buon esito questa scienza ; dico, solamen- 
te , che questo va alla filosofia morale po- 
sposto , la quale necessaria in tutti , a di- 
versi)^ dell* alcja , che noa ìì necessaria 



che in pòchi . In facci cosa giova ad un 
Miniscro , ad un Magistrato ^ e a qualun- 
que Ciccadino Sovrano , o Suddito y che 
egli sia, se la morale i suoi doveri verso 
Dio } verso se scesso , e verso gli altri non 
gl' insegna ? Io leggo oj^ni storia y e vedo 
che la mancanza della filosofia morale ha 
prodotto il disordine , e il libertinaggio , nè 
[rovo mai , che i mag|[iori lumi in fisica 
abbiano gli uomini resi migliori. Si acqui- 
stino dunque primieramente le cognizioni, 
che necessarie sono ai costumi , e per vi- 
vere in società , e poi quelle si apprenda- 
no y che servono a rendere meno incomo- 
da la vita, e a spiegare i diversi fenomeni 
^ella natura. Prima conosca 1' uomo se 
scesso , quindi le cose , che lo circonda- 
no . Conviene confessare , ■ se noi alla 
prima sorgente risaliamo , cKe la filosofìa 
morale ha sempre gmdati gli uomini pet 
il retto sentiero y e che tutti gli sforzi de- 
gli antichi Filosofi i più celebri si sono 
raggirati nella riforma dei costumi . Essa 
illumina gli uomini y e loro insegna la 
verità (i) . E' falso pertanto ^ che ella 



ft] La Filosofia i C artt d' illuminart gli ko~ 
miai ptr rtndtrli migliori j è ia merak uaiwtaU dà 
t<^oli ) ( iti Si fiadaia sofra tu oMum , ,c '*pM 
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conduca alP- errore . Io sodo ìeì dovei^ di 
difenderla , perchè in oggi tutù quelli f 
che pensano a capriccio , si fanno chia- 
mare filosofi. Disctnguiamo pertanto dal- 
la vera filosofia , quella che un nome tale 
si usurpa ; osserviamo , se colorò , che 
si chiamano filosofi , realmente procurino 
d* investigare la verità, o di formarsi a 
caprìccio dei dommi , andando dietro alle 
idee chimeriche : se. studiano i mezzi di 
correggere, o d' impervertire gli uomini i 
e giudichiamo allora, se è la filosofia quel- 
la , che all' umanitk apporta 1* orgoglio , 
e la menzogna 1 Io so benissimo, che a' 
dì nostri uomini non sono mancati, che 
hanno derro , che sarebbe necessario proi- 
bire lo studio, e la cognizione delle scien- 
ze , poiché al libertinaggio , e alla indi- 
pendenza per 1' ordinario conducono , e 
che è malsicura k potesti sociale, dove 
uomini vi siano di lumi adornati ; ma co- 
storo mostrano evidentemente la confu- 
sione delle loro idee, per non dire h loro 
ignoranza . Alla filosofìa , alla vera filoso- ■ 
fia si è dovuto fin qui , se più non si so- 



f ordine tierao , . . Qaillo che voi piangile tra Hit 
Uom» taggÌ9 f t la fi/otofia sul Trono ha àomm 
wnf^ aaiti td Mmào. la filieità , jtng, 5 j 



no vedute le violenze y gli assassinj , le 
frodi cosi frequenti nei secoli dell' igno- 
ranza , e della barbarie : agli scudj utili j 
e necessari si deve la cultura dello spi- 
rico , la soavità dei costumi , 1' amore del- 
la virtù : ma sopratiitco alla morale si de- 
ve , se h deposta 1' antica fierezza , e se 
vediamo dissipata la barbarie, perfezionata 
la società , la veri^ subentrata all' errore , 
la mansuetudine all' orgoglio , e la ragio- 
ne al capriccio. Se- cresce 1' amor della 
Patria, la tenerezza per la ^miglia, il ri- 
spetto alla pubblica autorità , e 1' obbedien- 
za alle leggi ; essa h j che propriamente . 
pmoltit mores , nec sirùt esse feroi : 
In &tri non si conoscevano anrica- 
mente queste virtù , che presso ì Greci ^ 
e i Romani , i popoli appunto, che questa 
scienza profondamente studiavano . I Fi- 
losofi , che declamavano continuamente 
contro il vizio , e additavano la strada del- 
la virtù: i Poeti, che correggevano spe- 
cialmente nelle Commedie i pubblici di-<- 
fetti , e le leggi stesse , che tanto aveva- 
no in mira i costumi , altro dir non d 
vogliotio , senonchè era conosciuta l' im- 
portanza di questa scienza cosi necessaria 
per la conservazione della società , che sen-i 
^ ess; Aoq s^h ÌQ alcun modq sussisterei 



E' dunque dì oecessick , che i Go^ 
verni si diano ogni premura per far fiori- 
re questa scienza, per cui fioriscono mt- 
te le altre tÌitÌi, per servirmi dell' espres- 
sione di Cicerone (r). Ma è necessario 
parimente, che inngilino perchè sia in- 
segnata la verità , e non sia confusa col 
capriccio di alcuni , o colle massime del 
libertina^o, dalle quali tutti i mali de- 
rivano ; onde imporca molto , che i prìn- 
cipi siano semplici , e retti , perchè delle 
nostre azioni devono essere il fondamen- 
to . Animino ancora coloro , che tentano 
seguire F ardua strada della virtù e il pub- 
blico paurociirio sia dì stimolo agli uomi- 
ni per battere questa faticosa carriera, 
sicché il Poeta Fiorentino tornando a vi- 
vere non avesse più luogo di dire. 
Povera , e nuda vai Filosofia. 

A principi questa vera filosofia si 
riducono le più importanti massime di que- 
sta elogio , che applicate al fatto ci fan- 
no conoscere che 1' uomo veramente 



[l] Wite iJla eognitia virmit exìsiit ; tffloretr 
fnat gcatra , paritsfuc vìrtutum : invenitur quid titf 
juod natura speeitt txiremum in ioni's , quod in mali* 
pitHiwm • fuv rtfrreada ànt e^cia , qux digtndie 



filosofo fe I' uomo migliore , che esista 
nella società . E per non discoscarmì dall' 
elogio di questo Sovrano Filosofo , io os- 
servo , che esso fece fiorire l' impero y e 
dettò le leggi le più savie : represse la 
sorda tirannìa del Fisco verso i Cittadini, 
specie di guerra , in cui spesso si fa com- 
battere la leg^e contro la giustìzia , e il 
Sovrano contro il popolo ( Thom. pag. 7 J. ) 
rigettò le confiscazioni , nè volle , che i 
delitti dei Cittadini fossero il patrimonio 
del Principe : soppresse ì delitti di Lesa 
MaestJi , che non si moltiplicano , che 
sotto i Principi malvagi : mandò ogni 
delazione all' accusato col nome del dela- 
tore ; onorò la nobiltà virtuosa , e la so- 
stenne allorché era povera: non permise, 
che una nascita oscura fosse d* impedi- 
mento agli onori , quando il talènto y la 
virtù , e la probità lo richiedevano ; e im- 
pedì , che i Ministri , e 1 favoriti tiran- 
neggiassero i sudditi ; e diede finalmente 
un grand' esempio agli uomini tutti y quan- 
do y essendogli stato domandato dove fos- 
sero i denari per la guerra , u Eccoli quì^ 
» disse, mostrando. i mobili <fel suo p»- 
» lazzo : spogliate questi muri , togliecs 
» queste statue, e questi' quadri ^ portate 

@ nella, pubblù» i^zza ^ues^ vasi £0»^ 
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f) che tutto sia venduto a nome dello stato «» 
e a quelli , che di ciò si maravigliavano 
rispose : " Bisognerà dunque , invece di 
» questi vasi d'oro, far vendere il vaso di 
M terra del povero , e il frumento , che 
n nutrisce i suoi figli ? *' ( Thom. pag.'^^) 
Perdonò a chi 1' offese obbliando il filo- 
sofo 1' ingiuria fatta al Principe , e si por- 
tò nelle pubbliche Scuole per istruirsi : 
i> Pareva , soggiunge Thomas ^ che egli 
« tra la moltitudine andasse a cercare la 
ti verità , che dai regnanti s' invola . 

Questi tratti , che ci dipingono il ca- 
rattere di un Principe filosofo , ci rap- 
presentano ancora quali siano gli effètti 
della Filosofia. Se tali adunque sono in 
un Prìncipe, che tutto vede sotto di se j 
saranno forse diversi in un semplice Cit- 
tadino ? Se la filosofia forma di un impe- 
ratore un uomo clemente , e giusto , poi- 
ché conviene , che la clemenza , e la giu- 
stizia siano unite , perchè non diventi de- 
bolezza la prima ^ e ingiustizia la seconda y 
le due qualità , che formano il vero ca- 
rattere di un gran Sovrano y fonneià for- 
se di un suddito un uomo licenzioso ) e 
cattivo ? 

La Filosofia morale è dunque quella 
che maggior rapporto -con noi; 



c'insegna i nostri doveri ; e il cammiao d 
addita della felicità : senza questa il mon- 
do è pieno di disordini , e infiniti appun- 
to ne vediamo , perchè ancota questa scien- 
za è imperfetta , dice il Malebranche (i) , 
ma per meglio dire j Andatamente non si 
studia . Di qui ne sono nate tutte le 
se idee concepite intomo la divinità, le 
sue perfezioni , e la sua providenza ; dì 
qui gli errori intorno P anima , e le sue 
qualità ; di qui i costumi scorretti, e ì de- 
litti . Di tanta importanza è pertanto lo stu- 
dio di questa scienza, che la di lei igno- 
ranza conduce necessariamente al vizio y 
ed al disordine ; la superstizione j e 1' atei- 
smo sono gli estremi, ai quali per difetto 
di essa si giunge, e tante questioni, che 
si &nno ancora sulla divinici, e cheian- 
B 



(l) // n y apaint de scitncc , gui aii tant dt rap- 
port a aoai , gai la morali ; tft citlt , qui a«uj 
apprend loui nos demiri ; ce qae noui dtvont i PieUf 
i adtri Priaet , k aoi partns ^iaos amh , « g^né- 
raltment.i taut et ^ qai aaut taviramU ; tilt «ous ;a> 
seigat mime /f ehtmiit , fu' (/ faat tuivrt poar d*w 
air éitrntlltmtat kturtus ^ tt tota Ut liommu wiT 
dani une oiligaihn etstntielit , ou platit dant une 
nécftsiU indiiptniabU de l' y taumtttre uniqaement , 
Ctpendaiu Hy a sixaùllé ant , jii'ity a du àammet^ 
et cetfe seienet tit ineert imperfaia . Malebnioclie Rc- 
chuc^ de la ver. 5. ir* cbe< i< 



ti sedicenti filosofi hanno il coraggio di 
produrre , non sono elleno per usare la 
frase di Mr. Formey (i),una prova, dell' 
imperfezione della morale , vale a dire , 
dello studio della morale ? La Filosofia 
morale solamente è stata quella , che in 
ogni tempo ha resi gli uomini retti , ed 
ha fatti fiorire gli stati , e noi vediamo an- 
cora come floridamente siano governati 
quei popoli, i capi dei quali hanno que- 
sta per guida. Se l' Italia tutta non avesse, 
che questa gloria, sarebbe non ostante a 
tutte le altre nazioni superiore. Male 'per 
quella nazione , che onninamente mancas- 



(l) Lei ìdéts batsis, ti iadigRts de la diviml/f 
Jb' ont nourri Ics plus grandi Phìlosopftu de V an- 
tiguiti , ne Miti ellis pas une sorte d' otUitme ? donner 
dts faux aiirliiits i la divinité , et n' avoir aueune 
mtion de ceax , qui lui convientitnt , est-ee reeonnoitre 
m Dìtu ? Farmi bs ^hritltni latati eotabien its per- 
aotiiut , qui ne ptiufnl pat plas sainement sur cet im~ 
jorttat sujtt ì la supentìtion n' txerce eacort , qa' un 
trop lyranaique tmpire dans le monde ; elle n' entreiient 
fut trop d" opinions erroaits sur la diviniti , les pir- 
fieiions ) et 'a providanci , Tout cela approche htaur 
eoup de t ignora/ice de Di'eu , des Jaulis contri son exi- 
ttence , de l' athéisme mime . V imptrfection de la mo- 
rali en particulitr *.tt une preuve de Jait , que les idies 
de la divinili ne som pas épurits au point ; oìi tlki 
devroient t tire , Fonney. tnelangi Phitoioph. exain. 
^e; prenv de i' easteas, ^ Dieu a JUeide l^%4f, 
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se di morale ; ella non potrebbe sussistere; 

Thomas pet altro non si è risc^eEta 
tra. i veri lìmiti.^ e ha per cosi dire. disCH 
fiorata questa filosofia con alcune massime^' 
che Kinao piutto^. di liberònaggio , chq 
di tnofale. Egli.pei^, benché imbevaci 
delle masnme dÌ6semiaai:e dai suoi pre^ 
decessori , e cootsfflporaaei , pib atti ad 
àbbelliie con ejegan» i loro scritti, che 
a trottare eòa profiiad^ te materie le pifr 
intei^ssaati , « piìi &ciU ad azzardare le 
proposizioni > che a pnmrle , siccome la 
vendi in uno , spitìBo generoso non pub 
neppure isuo malgrado nascondersi > in di^ 
versi luoghi sullo Stesso proposito si è 
contraddetto . Egli presenta senza t^ldùs 
un pericoloso esempio d' insubordinazio^ 
ne , ed' indipendenza ^ quando S^ dic<$ 
ad Apollonio , che non si ponÀ al .Fa** 
lazzo di Marco Aurelio allorché venne 
chiamato j perchè la prima lezione , che 
doveva dare ad un Principe era quella dell^ 
indipendenza y e dell' eguaglianza (i) ; 



[l] Mi fu comandalo di penarmi a Falai^o: se 
tgli non font siala , chi un sempUce ciiiadìno , io 
mi sarei portalo 13 sua caia ; f" credei , cAe la pri- 
ma h^ioie , che io doveva ad ua Principe ,fitte Rutila 
iiW mdiptaiàehjfi , t dilC tguaglian^ , id atpttiji e&e 
tgii rtaiat ia tata mià ^ £Iog. di ai, Aiùel,- p,SÌ' 



poiché lo Stoico , il diferco della di cut 
setta era di essere orgogliosa , in questo 
caso parla troppo liberamente, e tende 
a distruggere quell' ordine tra gli uomini 
necessario , e senza cui non può società 
alcuna sussistere , perchè la confusione ne 
nasce . A mìo credere egli cade pure in 
irn altro errore , quando pone in bocca 
dei medesimo Filosofò , che la natura ha 
creari tutti gli enti eguali , e liberi j e che 
la tirannia è venuta a crearne dei deboli, 
e degl' infelici (i). Qui sebbene non si 
deve perdere di mira , che k lo Stoico y 
che parla , pure confessar bisogna , che 
esso si perde tra le favole dai belli inge- 
gni inventate . La natura creò gli enti li- 
beri , ed eguali ; insubordinati , e indipen- 
denti ? Ma se creoUi una volta y perchè 
non segue adesso lo stesso sistema? Chi 
mi saprebbe dire il perchfe questa stessa 
natura benefica or più non conserva l' eguar 



(l) Romani, io ve lo eoitfìsstrh, vi i una idta^cht 
mi toniurta , e che mi fa gtmtre pih d' una rolla : 
Qutfta è f iaeguagiian^a immtma , ckt f orgoglio ha 
posia ira gli uomini : la natura stmplice itnefca ave- 
PO creali ea:i eguali , e lUtri ; i venula la lirannia t 
ertarne dei diboli, e degC infelici. Allora un pìccolo 
numero ti ì impadronito di mito , Ha invaso C unir 
verso jt f! voMn "'n tiìtrpivio districo»} ^^*Sc. 



glianza tra gli uomini ?: Perchè altri ng^ 
crea belli, ingegnósi ^ c - dì /spirito- di 
talento dotati e: fàcili ad acquistar la 
cogaizioDÌ'; ed -altri deformi^ ebeti, e &&•. 
sene! ? Altri , che parlano , e sentono j e 
camminanD ; ed altri, che sono muti, sordiy 
e stroppiati } Perchè ' non conserva essa 
e gel morale , e ned -fisico quella egua-> 
glianza^ a cui tutti gli' uomini hanùof-di-* 
ritto ? Se ella è dunque m^rìgna, ella, i 
di- cm dritti si tedamaiio.': se siamo cosi 
dtsègùali' in- ciì)^.:che:kpiiiessenzialé :■ se 
pare, che al bene universale- que^a ine-' 
pietanza sia necessam ^-'siccome nelle 
cose . -fi^iché universalmente - ai <nservaj 
perchè ci laioenteremo di essere ìneguaH 
in* cib, chfr meno importa, e che alno-' 
$tro bene tepde.assohiGaniéntt? -LasdaMa 
di pascere il nostro spirito di queste me- 
cafisiclie idee' inapplicabili impossibiImen-3 
te'alP umana natura; jpoichè conferrisbbe 
che gliuottiini fòssei^ iti 'altra guis^ creati, 
e privi di ogai fisico , e .morat difetto f 
il che non jJoteàdo'-aòàdere j è ratio an- 
'coi^-'il perdersi In'- simili ' ricerche. Ma 
puós'.gli uomini in ogtii tempo vi hanncì 
pensato , nè ancora sono rimaài convinti 
dell* impossibiliià ; Sebbene convinto ri- 
jltiase altra voltra il popolo Romano , ^ 
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^rchè ritiratosi nel Monte Sacro per esse- 
re in discordia su tal proposito coi Se- 
natori , Menenio Agrippa reciti) il famoso 
apologo j prendendo motivo dall' armonia 
del corpo umano al corpo politico . Con- 
fessÌ3mo pertanto , che £n dal princìpio 
della società , che ha principio coli' uomo y 
almeao la società di famiglia , 1' uman ge- 
oere- fii sempre nello stato , in cui si tro- 
va ptesentemente j e- che P eguaglianza 
lion può' ridursi ad effetto . II nostro Au- 
tore' è costretto parimente a confessarlo , 
quando dice y che gli uomini , sebbene 
non hanno dritta allo stesso rango, lo han- 
no però' alla scesa felicità - (i) . Uno d&< 
gli antesignani medesimi, che ha &n» 
tanro strepito coi suoi scritti , è costretto 
ad.abbnuìciare la medesima opinione (i), 



.(i) PtriJik gii utmiai *utado in MtfUÌ , noti tv 
IK-i aUuno vii* oeeii iMla altura ^ t cSi- M tutti 
non hanno irìiio aita insto rango, là Aar.aa 'tutfi alla 
jiessa felitìri . pag./'- 

(2) A' f igari lit ^-ìgfliti il ru.Jhut pus mitndrt 
par ce mot , fur 111 d^rés de paissaiwe , ti de richesse 
soitnt absoianuM les mimii , mais qut quani à la puis» 
lanct , cllt snit au dtssaut di toute violinciy ti n'tn txtrct 
jamaìt , qu' ea virlu da rang . ti dei Loix , ei quant à la 
ridesse , gin ni/l cUayta ne soii tusn opuieni poitr 
tn pouvoir _achtttT ari autre ^ ti nul etiej_pauvre pour 
ftrt etairaiiu àt tt nidre t s< ^ qui tuppott dit dai 



ah essere uomo vi può ^ che di senno sia 
dotato , che dir possa in contrario . Quel- 
lo, che dell' eguaglianza diciamo, inten- 
der pur si deve della libertà : essa non b , 
che il dritto di obbedire alla legge , e 
non già la libertà naturale , a cui ogni 
uomo in società ha renunziaro ; essa non 
deve essere la confusione del grande , e 
del povero , del virtuoso , e del reo , del 
niagistrato , e del privato ; ella consiste 
pella obbedienza ìn db , che prescrive la 
legge , secondo l' opinione ancora del tanto 
celebre , e forse male interpretato contrat- 
to sociale di Rousseau (i), e conforme 
B 4 



dis grdais ^modéraiion dts iiens j et de credit, it du 
raié dis pitiis , modiration / avarice , « de coavoitise, 
Rouss. co..t.sac. eh. XI. lib. i. 

[l] Ce ^ yue t hommt perà par le contrai social j' 
e' est ta liètrté natunUe ^ et un àroit , iliimiii à tout 
te , fui le una , et qu' il pan aiUiadrr ; et , ju' il 
gagiu y e' tst 'la 'lmrté eiviUfttla pmprìéU 4e toni 
et ', fu' il posiede . Pohr ni pai st trompir ^aas tu 
eompeaiatìoni , ii fiat iien distingutr la liberti nata- 
Ttlle , qui a'- a pour barntt qtu le fireti Ae V indìvidu , 
de la Ubtrté eirìlt , qifi est limìtét par la volonii gini- 
raie ; _ei la posseiiiaa., gai n est qut f effet de la fircr, 
ou le droit da primitr oceapant , dr la prnpri/ii , fui 
nt peut tire fandie , que sur un titre posilif, 

On poarraii sur ce qui précède , ajauttr h l' acquis 
4t t itat.eivil la lUmi tmraU qui itale rtnd f hommt 
trtumtiu maiirt dt luif ear T impultion dtt f*ulap\ 
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parimenre concorda Thomas contraddicen- 
dosi (i). Io noterò di più , che ai rap- 
presentanti la pubblica autorità , e a quel- 
li, ai quali è staro il deposito delle leggi 
affidato', anche il dritto negar non si può 
■ di modi6carle, di variarle, e di ctearne 
delle nuove secondo 1' opportunità ; dritto 
necessario , perchè senza questo si man- 
cherebbe di previdenza ai bisogni dello 
stato, e quindi Io scopo mancherebbe, 
per cui la sovranità sussiste ; dritto utile , 
perchè alle persone , ed alle circostanze 
ie leggi medesime adatta . Conchiuderò 
finalmente , che lo stato di natura , e di 
libertà, secondo il dritto naturale degli uo- 
mini, è un bellissimo sogno di spiritosi in- 
gegni , poiché r uomo in società non è 
più 1' uomo in natura ( in quella, che essi 
suppongono , e in cui npn è mai stato ) 
e non essendo più tale , non ha più le 
medesime prerogative, ofc può alle stesse 
Jeggi sottomettersi . la Sua quando Puf- 



pArt ut ttelavMgt , tt t ob&Kanet à la £ii,fu*on / 
*tt pnieritt . t'ir liimi , Routl. cODt. loc cap» 
8. Jib. I. 

(i) b tornili^ dalla lìitrii^ a Somanl fptr- 
eht la lihni i il primo àrhto Mt Votm , dritut ài 
aut o6hdert eie alb Itggi i t di ma timor , oh 
fitllt . Eìog. di M.A(u..pa£. 71, 



Ceiidoff volle conciliare la legge naturale 
coli' uomo cittadino, lo fece con un ec- 
cellente trattato , che ha per titolo „ de 
Officio ( & non de jure ) hominis , & ci- 
vis „ volendo conciò insinuare, che quan- 
do 1' uomo è in società , tutto ciò , che re- 
lativamente a questa gli appartiene , non h , 
che ofGcj e doveri, e non dritti. Effet- 
tivamente i dritti dell' uomo in^ società 
fatti per correggere quelli della natura , 
il di cui libero esercizio l' ordine sociale 
sovverte , sono le leggi dello Stato , e 
delle costituzioni . Il volere dunque a tal 
proposito reclamare i dritti naturali non h 
che- un . richiedere la contusione, perchè 
quesri .non appanengono a quelli della so-* 
' cietà-, • siccome dice un celebre autore ia 
un suo Saggio filosofico-politico ; ma ac;- 
teoendomi a quanto, ancora c'insegna il 
nostro Autore, ia virtù , la patria , gir abu- 
si , U rifornii , i costami sono -stati sem- 
pre un pretesto per disseminare- delle fel- 
se massime)- e gli uomini sono stati sem- 
pre oppressi colla' idea della "fèliddl dello 
Staw fi^; mentre <gH 4 cero»; «hé- laH 



[il Quello uomo fiero [ parlando di CattU f dH 
eongiurh eotiiro M. Aurelio ) t audett , mmta eoit 
Jiinrtf ' w/ìtfMW «w tr»*t»m , viglio- «ftf . 
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massime non possono realizzarsi ; poiehE; 
supponendo per un momento ^ che ciò 
seguisse y converrebbe ) che gli uomini re- 
sisi indipendenti l'uno dall'altro, rioun- 
ziassero a quei soccorsi, che la società 
somministra, e alla propria sussistenza, per 
se stessi pensassero . Ne nascerebbe in 
conseguenza la mancanza delle arti , e do- 
vrebbe ciascuno occuparsi nel coltivare, per 
vivere , quel terreno , che per ugual por- 
zione gli fosse toccato in parte ; di più 
«gqì dato tempo converrebbe far nuove 
divisioni a proporzione , che gli uomini 
tnonssero, o nascessero, perchè questa 
egu^lianza di beni $i conservasse . £d ec' 
co f che evidentemente è provato , che 1' 
eguaglianza dei b^ai distrugge la società; 
che :se poi tale eguaglian:;a non si ammet- 
1£ , quella del^ persone diventa una cht- 
tneia , perchè ni povero « ed il ric(:o , il 
prudente , - e I0 stolto /loa. saranno mai 
eguali, . e. -dallo stesso bisogno ^ che l'uno 



ttrt Cgtilina ■ fd orfl Caiani , ttiremo ntUt im vìrià , 
come nei suoi viy , c barbaro ntlla sua rìvolu^ioat 
pronuit^'i^ le -paroU . della virtù , e della patria , e 
parlava di abusi , dì rifirma y e dì coflumi , pirehì ii 
tutti i tempi il irai pubblico i servito di prefitto ai 
àfìiui , c gli itfuniiu sono stati oppressi eolla idea del; 
filicità JtÙà Stalo , - fag, -t • - . 

V 



ha dell'altro, né nasceri la dipendenza) 
e l' ineguaglianza . Io ne ho voluto a lun- 
go parlare, perchè il nostro Autore usao* 
do sovente i termini di uguaglianza, e di 
libertà specialmente negli elogj di M. Au* 
relìo , e del Delfino , non fossero scesi fiac- 
ri del recto suo significato!» mentre comu» 
Demente non st sc^Uooo : prendere per 
qaella sabordinazbne. alle leggi j che il po- 
vero} il irìcòO) il DobilS} e iliplebeo abtr 
bliga egualmente, e che' d^ode' dalla <^ 
pressione^, da coi ciascuno- ' ha drino.^iS 
reclamare , come in tal^aso Pincet^ 3 
nostro Aurore chiamandola eguag^nza d^ 
le leggi (t) ^ Bta benriper qndb spirito 
d' iost^ordinazione 1, ■ die pasce, la' nanuè , .e 
l'orgo^io di tanti,, che l'ordine sociale 
ardirebbero sovvertire . Di tanto i causa 
la malìzia , ma^ più ancora l' ignoranza , 
che & sì,. che noi non esaminiamo pio^ 
fondamente le cose, e cì lasciamo abba- 
gliare soltanto dì spedo se "-^arùts 'dcAf- 
sando della tìostftì maniera'-dT"peiisarè,.o 
credendo pensare .come glx' .^titcìri, 'oc- 



[i] Nr//ii 3oàtià k passioni ttitdono contìnua' 
menu a rompirtil' tguaelian^a dtlla liggt tra i citta- 
imi stabilita : qutsw i alt urto cèntinuo tkUafòr^ 
itontrp lafiria-Bo^ dal Ddf. ^ - . ' 



noi noft jDtenBiamo , nè avendo scienza 
basnuite'pèr" confutare quelli, che noQ ci 
dìmoscrano , nè ci provano la verità. 

NeIl*'elogio del Delfino l'Autore di- 
pinge questo Principe come 1* uomo , che 
sarebbe "stato il Sovrano piii illuminato , 
ed il più .^inrande , e con somma maestrìa 
&. vedere -nel tempo scesso quali siano i 
doveri di. un Monarca. Egli lo ba sparso 
per tutto di sentiménti cen^sri > e reUgio- 
si,'e d* idee sublimi degne di un gran 
filosofò} e dì. un -eloquente oratore . Ci 
& àttere, che .tràgli -uomini è un delino 
k vinit infelice , e che il Ftincipe allora 
è:! che deve proiie^^Ia .fi) ; che la vera 
sqiola idei.Sovrani'è di Éa loro vedere'Ie 
«japanne.- dei contadini , il- pane dei p&i 
veri) 6 b- paglia, ove dormono, e che 
non pub essere buono chi non ha mal 
versate laccìme - di , cortipassione (i) . Ed 



^ [ij Sovink dictva > chi guandq la vìnìi i infe- 
iicé^ i il iiitittó dfg/i uoA/at V Ir eie tpetta à ehi 
Ìi-goytiiM é ripararló^i '-BgU «M 'F mvilifa d ttgné 
A' trtdtrià ÌhuiìI* al Góvtrna , Elog. del DelCn p. 
-- - — C») - GondtKttfrmiti figli \ diana y tra le ea^at- 
M dti Contadini^ i mottrau laro tatto fucl/o , tit 
fui inttatrìrli ; die vidaao il pfnt turo , di cui il 
fiovtn ti eiia-f e ehi toeehino eoUt loro.tMtù lapa- 
gUm f eAt gli f^tyf ^^^tim w Xo y^glin^y ciit.imferiM 



in fatti non sì pub negare , che la sciIoh 
la oculare delle miserie dei sudditi non 
sia per un Prìncipe la migliore' ; e ìt sa- 
pere y il vedere j l' udire tuitó da se sces- 
so non sia un freno , perchè ì sùdditi non 
restino oppressi . I Sovrani i più illumi- 
nati non hanno operato diversamente . Ma 
egU si sfbr2a dì volerci persuadere , che 
la sensibilità in un Prìncipe deve essere 
la Iwse delle sue azioni, che & necessa- 
ria , e che è da anteporsi alla stessa ra- 
gione (i); Io perb ripeto, che oltreché 
r uomo y che opera solamente per sensi- 



a piangeri , ptrchi non puh tssere Buono un Prineì' 
pe , che non ha mai vinai* lacrime di eompassiont i 
pas- 
ti] Da lutto fiò , cài io ho detto delC animi 
del Diljino , li può facilminte eonosctn , che la serui- 
tili/i ira la iaii del suo carattere . E' italo richie- 
sta , se in un Prìncipe una tale qualità fosse pia pe- 
ricolosa j the utile , e ii la ragione sola , e 1' amori 
gtnirale deW ordini fossero a Jan il bene bastanti. 
Io compiango colora , 1' anima dei quali indiffertatef 
e fredda puh fare simili questioni . Io li compiangOf 
perche sì male intorno ai doyeri ragionano , e non at' 
nascono t invincibili potere del sentimento sul cuore 
àiW uomo . La ragioni c' illumina , ma ci fa opera- 
Tt il 3eiUÌiBenio . , . egli con una passione generosa , t 
fir(e (t pajsìoni vili combatte ... 0 ragioni ! ofrtdr 
de f t calcotaifice pruiienja per la fiUeità dt^U ua- 

foi/u puoi tu fin àtjrauiw f pag. 



ViSA, non h molto da sùnarsì , perchè 
non R y che andar dietro alb natura , è 
stretto ancora più facilmente all' errore . 

sarà utile qualche volta , ma pub es- 
care egualmente perniciosa, e causa del 
bene, siccome del malev poiché per Por-? 
dinarìo ella conduce a grao^ passioni . 
La ragione pertanto deve essere la no-^ 



ve nre nsdvere 1* uomo ad operare . 

' E Con qual maestà non parla Tho- 
fiiai della Religione ? I suoi sentimenti 
leligiosì f e profondi danno una idea suf- 
ficiente della sua maniera di pensare('i^. 
In £ttti cosa è un uomo , che non ha re- 
ligione ? Io non saprei definirlo . Ho sen- 
tito dire più volte , che essere vi può un 
uomo ateo , che adempia con tutta 1' esat- 
tezza i doveri della società ; ma non lo 
credo ; poiché oltre la grandezza della no- 
stra malizia vado ad esaminare subito j 



(i) Lo spirilo di rr/ìgranc dì un Sovrano a 
chi non ni ha alcuno , assoda ìa sua moralt , contra- 
Ulaneia It sue passioni , propone un prtmio allt vir- 
th , e pene accanto al delino it rimario , t accanto 
alt onnipotmia il limort . . . Ah se la vista di un toni- 
co virtuoso di fan it matt m' hnpsàiiix f'ekt sari 
dtmqat del Principi , che miavt avanti Dio i tmifa^ 
si ? pag, 




lidi-, e quella unicamente, che de* 



Digifeedby Cotale 



quale debba essere il fine , per cui quest' 
uomo i suoi doveri eseguisca . La ricom-' 
pensa dell' altra vica in questo, caso non 
giuoca ; vi potrebbe aver luogo U preseti*- 
te . Ma facciamo qu! una piccola distitl^ 
zione tra 1' utile presente , e tra quello fìi-> 
turo ; la virtù ci promette un bene fìitUH 
IO ; ma l'uomo, che non ha religione j 
e che può a costo dei suoi viz) godere 
del presente , non vi si abbaadonerà egli 
con trasporto ? Cosi 1' uomo senza reli- 
^one, e che può evitare 1' umana giusti- 
zia non sarà mai retto , perchè non ha 
uno scopo alla sua rettitudine , e tale non 
essendo sarà necessariamente alla sociedl 
pernicioso ; poiché ponendo y che possa co- 
stui eludere la giustizia del mondo , e che 
speri di celare eternamente i saaì dentri,' chi 
sarà il giudice tra esso, e la sua coscien* 
za ? Clu potrà in questo caso porre ati 
freno alle di lui aKÌonì? Il parlare in coti- 
trarìo k lo stesso, che volere ingannare 
gli uomini , o &e almeno credere , cht 
poco, 0 niente la Religione allo Statò 
influisca: ma questa è tanto essensiflley 
qnanrah società ftiedesittui , e gli uomi- 
ni senzd Relì^ne npiv flvi^bevd pota* 
to Unirsi giamnui: nei Atddid è un frtlid 
f non (rasgc«dire -1^ léggi , § Adi Sov!ta&t 



a non hn inghtónzié.' Questa è la con- 
solazione del virtuose avvilito ) del giu- 
sto perseguitato | del povero oppresso . 
E' il terrore dell' .empip elevato alle gran- 
dezze > dell* ambizioso crudele « del ricco 
oppressore ; nelle £icidie ci conforta , nelle 
tribolazioni ci sostiene « e in pace ci {à 
5o£ire le. avversi^ della vita, e .quelle 
certe cakmità annesse alla condizione , o 
alla fortuna.^ che cassembrano delitti , e 
tali non sono , perchè all' occhio del po- 
tente , e del ricco la necessità , ed il bi> 
sogno sono delitti . Ella & , che & im- 
pallidire U molle f V insensibile , il volut- 
tuoso } 1* avaro , ed il vendicativo, e tanti 
colpi trattiene , che la perversi^ del cuo- 
re umano scaglierebbe , ma che teme 
in efletruarli una troppo sollecita vendetta. 
E tra le religioni quale più della Cattoli- 
ca colla sancitk dei dommì , colla purez- 
za della morale , e colla speranza del pre- 
mio pub produrre effetti migliori ? Qua- 
le più per la felicità degli uomini adatta ? 
Quale per 1' ordine della società più con- 
veniente . 

Non contento il nostro Autore dei 
sentimenti di religione , egli ha mostrata 
ancora la relazione , che esser vi deve tr* 
lo spiritQ 4Ì filosofia } e quello del Pria* 



cipe, poiché lo snidio delle opeft tfiloi 
sofiche fortifica, ed ' illumirià', e' pérchS 
l'estensione dsì 'potére sovrano' nato ' so-! 
prafe 'tèrra Bèlla riunirfne' dt'' tani:è ■vaIon4 
in una sola .^ ^' dì (ucte le &riè 'ih 'una 
ftffza pubblica , è generale , -tìtitó hsàlirò 
ali* ongine non ;può- precrsarfienté-- còno- 
scersir, ha mostraca la necessità ' dello stu- 
diò delle leg^ AÌihinali per ■ sollevarsi i 
quel -^uDCo dèlia mc^e politica , che piti 
tende' a prevèitiiw,- che a puhirtf i delitti i 
e di esserne il complice al legislatore im- 
pedisce: ha fìtto vèdére'J che i.cosiunù 
sono quelli , che influiscono; alla .blioos 
economia dello stato, e che le.cognizìoai 
del Principe quelle soiio , che al buon sii 
stenla' influiscono hà.^rovata fa/'rfeces^À 
di rÌ(;ompensaiiei_gìi 'nomini vÌriuosi,'.e.'di 
onorarli per dare un pubblico esempio 
siccome nel primi tempi si è sic- 

come oggigiorno nei ben regolati ' governi 
si pratica , accordandosi soIq la nobiltà a 
■cotero, che o colle lettere , o colle armi^ 
"0 coi consigli,^ ò colle pubbliche opere 
hanno la patrU* condecorata (ì). . Ci," hq 



' [t]'CpM tra la noSilti- aella ma isihu^ont « 
non- e imegilti , t it'iii^óh dttìa »«MS yinà f 



insegnato , die i mezzi di felicicare lo sta- 
to sono 1' agricoltura , il commercio , e le 
jìnanze , a giorni nostri i tre oggetti prin- 
ppali , che devono aversi continuamente 
in inira dai Principi , qom^ quelli, dai qua- 
li molto il pubblico bene , o la decaden- 
za della nazione dipende (i)- Non ha tra- 
lasciato dì lodare la musica , nè la poesia 
(x) V benphfe in altro elogio , siccome gli 
tornava cqmmodo , ' si su questo ultimo 
proposito contraddetto . Cosi in tutto que- 



(l) Il Dtlfno studiava il eommtrcia , da uomo 
éì stato , r f aerholiura , che nt Ì la soigtntt , t la 
tasi ; f industria , eht lo dilata appropriandant U 
frodajioni ai iisogni dà pepati ; la libtrià , che nt i 
f anima , ( eie midiantt la eonfiémia lo attrae dai 
fonjini dtl mondo ; il eredito pubblico , che lo rassoda 
moltiplicando ie rieehe^ie reali colle fittizie ; il eam- 
ii0 f càt lo faeiliia ec. pag. 

[*] Vn .artt piìi itductnit t' impudraal del tua 
if trito, 'fittila th' coli' armonìa dil tuono il tsnii- 
mtnm mviglìa . Za Xfaiifa , oS? prtttù gli antichi 
univa parti di politica , dovrebbt ttttn parM ancora 
jrff .tdueaiioai df lutti ' Priiféipij, Troppo porffii dal 
ìorp grà^o ad una certa ^erejj(a di earatiirx , sareiif- 
ro farse filici di non essere ìnttntibili per un' arte , 
the risvegliando i più dolci movimenti dello spirita , alla 

pini , eil alla itnerewa lo dispone si àrdici 

losio agi' incanti di gaella Irturaiura lì sensibile per 
fUi/Ii , chi Ili coltivano , e sì aborrita da quelli , chi 
mila seaioao . Fresia^ U ^ricthit iiUd leiufa crM: 
tiìa dei Petti, pag, 
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sto elogio non gli sono sfuggici di vista cuc- 
ci ì punti di un gran legislatore , e di un 
gran Sovrano . Egli detta mas^me sode^ 
e fondamentali & precetti necessari '^^^ 
meno, cbe utiUj dipinge qu»! debba es- 
sere un Sovrano, e di quali qualità ador- 
nato > e tticd i mezzi {uopone , che a felt* 
cicare i sudditi tender possono. Egli h 
staso così siacecD^e fedele in questo 'elo- 
gio , che ai -ha pei: £do lasciaco il rìcratto 
della -sua stessa mccione , che molto può 
contribuire ^ iconosoeida (i) . Finalmente 
per ì sentimenti , per l' eloquenza j è per 
tutti i riguardi quesrà .elogio merita di es- 
sere annoverato tra i primi . ' . . 

Non ha ^renato Thomas siciirameiite 
il medesima sòie iieU' elogpo dei Conce 
Maurizio di Sassonia : egli ha amplificate le 
C z 



[ij Aviva veduta in luiri i tempi titlla monarr 
thia una I/a^ont amabile , e generosa , allegra nilk 
dìsgravi , brava mi combat limemi , più ponatii alt 
■tectsst) y che alla costanza del coreggia ^ fatta piìt pir 
eiiett governata dai costumi , che dalle legifi , più sen- 
■iibile alla opinione , che alla virili , imptiuosa eguat- 
mtnte nella sua àtbaU'^ , che niU-i 'ua fj'\a , òrti- 
illate-, t ^'ggf^, prafondameiite cggi occupala di dh^^ 
a età più non penserà dimani , ardirne , iapace if «I- 
tuiiatmo , ìneapaet di granii diliiii , ( forse di tuttfi 
'«A t eke rkhiidt tiurgìa , e durata coti ari tenif co- 
mt mI mti/t ^ pag. * 
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idee , e le ha poste fuori della naturalez- 
za tanto nell' Oratore , quanto nel Poeta 
necessaria . Un idea di questa sorte sareb- 
be 1' aver paragonata la forza del Conte 
Maurizio a quella di Ercole, e di Teseo j 
e r assicunire , che la natura glie 1' aveva 
■eguale a quella concessa (i) : ha preso sba- 
glio nel descrivere le qualità del Poeta , 
■dell' 'Oratore , e del Filosofo (2) , e non 
è molto a proposito la lode, che fa a Car- 
lo XII. Re di Svezia di avere vinti , e do- 
mati taati ■ regni , quando si sa , che egli , 
snervò a questo oggetto , ed impoveri il 
«uo . Io non so , se sia da lodarsi un Prin- 
cipe che nulla acquistando fa desolare i 
snoi stati. Se la lode fosse stata limitata 
al di lui solo valore y mi saighe sembra- 



[i] Xa natura piT ^alagutrlo in tutto gli aveva 
data una fir^a dì corpo laù , fuale t hanno ammi- 
rata in Breob » td in Tato i tteoU dtgU Eroi , Elog. 
ttel CoDte MaurÌ7Ìo png. 

[i] Qual mono saprà dunque innal^art un mo- 
numtnlo più durevoli ? Il polla , o /' oralort stmi- 
bili , /' anima dti quali i degna d' infiammarsi alle 
virili , 0 il ■saggio filosofo , che da vicino osservan- 
doli j.i dilinarli , ( dipingtrle ? pag. Ma a diri il 
vero mi umbra , che C oratore -, td il poeta siano quelli 
piuiiosia , che sanno dipingere, e delineart la virili , 
e che il filosofo , che dtvi ptssederla > ria eiipta 4' tv 
fiammarti alla tnedtt^i . . ' . 
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ca più giusta. Dimostra ancora in tutto 
questo elogio la passione , che lo domina 
in Éivore della Patria : dopo aver detto ^ 
che Maurizio fissando i suoi .sguardi so- 
pra tutte le nazioni^ non ne trovò una più 
degna per ìstniirlo.} e che sacrificò gì' in- 
teressi del sangue per servire la Francia 
( cosa non saprei dire quanto d^:na dì 
. elo^o ) non fa per tutto che. esalrare il 
valore , ed il coraggio dei Francesi, e no- 
minare ì prodi Capitani della sua patria 
senza far parola che del solo Prìncipe Eu- 
genio tra tanti illustri Generali, che enn^ 
al servizio della casa d' Austria ^ come se 
non fossero stati degni di una egualludci 
e si può dire , che ancor di esso ne parli 
accidentalmente , perchè fu il Maestro di 
Maurizio ; dipinge nel? aspetto il più van- 
taggioso le mire dei nemici , e pare che 
[a causa della, verità , e della giustizia fosse 
soltanto dalla Francia difesa ; ma h noto j 
come tendesse in quei tempi alla Monar-> 
chìa universale, e 1* appassionato Autore 
non può sa questo punto meritare gran 
credito; porca all' eccesso il- valore di IVIau' 
rizio alla battaglia di Fontenoj , e le azio- 
ni , che da luì, moriboado &tte suppone ^ 
sono appena da- un uomo della più per- 
fetta salute esegidbilì : bìasinn he po&sia i 
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che néV elogio del Delfino aveva lodata ; 
e noi veJremo , che nell' elogio di 0a- 
guesseau' toma nuovamente a meritare 
le sue lodi . Contraddizioni di simi! sor- 
te non sono tanto rare in Thomas ^ e 
spesso si vede che egli loda quella me- 
desima cosa , che prima aveva biasima- 
ta , e biasima quella , che ha in avanti lo- 
data . Io V avverto y perchè il lettore , 
che le incontrerà non m' ascrìva a man- 
canza il non averle notate . Conviene dun- 
que perdonare in questo elogio a Tho- 
mas il partito per la sua nazione ; a que- 
sto j oltre le molte cose j e tra le altre di 
avere &tto un merito particolare ai So- 
vrani Francesi di essere andati in persona 
alla guerra , quando tanti altri diversi Mo- 
narchi hanno fatto lo stesso con sommo 
valore ; e prudenza, condoneremo anco- 
ra y che Luigi accordasse ai nemici la pa- 
ce per umanità , ed essi V accettassero per 
bisogno (i); poiché la storia delle guer- 
re di questo secolo è troppo nota , sicché 
alcuno le ckcostaoze , e i fatti ne ignori ; 
s a questo partita finalmente condonere- 



(ll Luigi con^uiiiando accorda pir umaniii la 
pact y * i iu9Ì rumici vinti l' acculano per Utogao , 



moj se egli arrivi) per fino a fere un pre- 
gio alla sua patria di una generosità , che 
1* Italia ai vìrruosi di musica córtiparcisce , 
e quel che è peggio cogli antichi trionfi 
Romani paragone he ha fatto (i). 

Non ostante egtì ha dette " molte ve-* 
rirìi , e in alcune descrizioni superbe ha 
&tta la sua eloquenza spiccare . Egli ci 
sapere , che 1' uomo ^ che ilon' è capace 
di pensare da se stesso , per quanti ta- 
lenti egli abbia dalla natura ricevuti , non 
saià tnai atmoveiato nella classe degli uo* 
mìni grandi . Ed in &tti non pub mai dl« 
venir grande' quell'uomo, che servilmen- 
te siegue le opiaioni aknii . Io qui desi- 
derare! sapere , se vi possono essere sta- 
ti uomini, che abbino meritato il nome 
di grandi coli* andar dietro solamente alle 
tracce dai predecessori delineate . No si- 
curamente ; perchè cosa facile troppo , e 



[l] f aoio. f eàe al itaim delta Musica uà*- 
eiuuatriee , cAt n^prtstiaava la Gloria dopo avtre can- 
talo qualeUt Wta dilla sua fan* prtuiah a Maarìjià 
una corona i alloro , cht avtva in mano * Le sieiia 
succrtst al MansciaHo di Villars . Cosi qutjli due 
gtntrali ncrvrrono a Pa'igi dalla mano di una coa- 
tariicc gli Slessi onori , c/it i Scipioni id i Pompti al- 
trtvolu in Campidoglio dal popolo , t dal Senato &e- 
"tam rictHrem . Anadd. Il Maurizio p.- 
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comune ^-dice il Lirico, è .r,a^uDgere al- 
le cose inventate , maL Y- invenrare min è. 
proprio , che delle mentir sublimi . Chi fii 
di grazia il maestro dì .quei, geoj , che i 
primi precetti delle sciente--, e delle arci 
den'aronoi^.-Nìimo sen^a dubbio, perchè 
se oe ave^ip. avuto uno , . si domande-^ 
rebbe poi chi fosse srato- il maestro di 
quello, e; così in infinito. Or &r si po- 
trebbe quella questione giammai risoluta-, 
se meglio sarebbe se non vi fossero libri 
di quello , che sia essendovene . Io non 
decider?» : il ciel mi guardi dal proferire 
una parola: forse molti mormoreranno di 
questa , sola prQposizione ; e si scatenereb- 
be contro tutto il mondo per il solo ar- 
dire di forse voler biasimare il moderno 
sistema . Mi sia permesso rillettere sola- 
mente , che dandosi maf^gìor luogo ai ta- 
lenti di meditare , si darebbe ancora un 
luogo maggiore alla elevare?.?.,! , ed alla in- 
venzione . Forse molti direbbero le stesse 
cose, che hanno dette tanri uomini mille, 
o due mila anni sono, perchè 1' ingegno 
umano è stato , e sarà sempre il mede- 
simo ; ma non per questo non avrebbero 
la gloria di essere essi gl' inventori , e il 
caso di essere nati tanti secoli dopo , alla 
loro estimazione non pregiudicarebbe i e 



rifletterìj ancora , che se non vi fosseto li- 
bri^ gli uomini non sarebbero in necessì^ 
dì dire in ossequio di chi prima li disse , 
errori , che prendono in appresso il luo- 
go della verità . Ma noi abbiamo necessi- 
tà di conservare tante preziose memorie , 
V ignoranza delle quali di sommo pregiu- 
dizio sarebbe ; la storia, i di cui fatti ser- 
vono ad istruire gli uomini , le leggi dall* 
Imperatori stabilite 7 e i Canoni Eccle- 
siastici non si potrebbero a di nostri sen- 
za danno ignorare. Ma a che servirà dun- 
que lo studiare, e lo scrivere, se i nostri 
predecessori essendo nati i primi , hanno 
avuta la fortuna di dire tutte le cose , che 
possiamo dir noi ? Se nulla sì dice , che 
non sia stato detto prima , come ci avver- 
ti il Comico due milanni sono , à che 
dunque tanto al&ticarsi , se tutto all' eser- 
cizio della memoria pare f che sì ristrìn- 
ga? L' opera somma degli uomini consì- 
sterà adesso nell' apprendere quello, che 
hanno detto gU altri, e nel rivolere i 
libri per vedere se a caso qualche cosa dì 
nuovo dire sì potesse : ma non moriran- 
no eglino prima di terminare questo stu- 
dio ? Che duncpiQ-? Per chi non ha talen- 
to o che vi stano libri , o che non vi »a- 
no^ è lo stessojiper chi ne mediocTeji 
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h bene ; per chi è d' ingegno sublime noo 
to deciderlo . L* uomo , che averà pensa- 
to da se stesso , sarà sempre grande , ben- 
ehè in appresso sì avveda ^ che prima vi 
siano stati altri , che abbiano pensato co- 
me esso ; perchè gli uomini grandi s* in- 
contrano j e perchè ciò non toglie il ma- 
rito di essere creatore . 

Nè piò viva , nè più bella pub essere 
la descrizione , che in questo elogio Tho- 
mas & dell' invidia, la quale è dipinta in 
atto di macerare se sressa nel vedete 
1' esaltazione degli altri , e di non perdo- 
narla giammai nè agli uomini dr talento ^ 
n& ai virtuosi . Noa meno bella dì questa 
h tfidli ìa cut dipinge 1* ozio dì un Sovra- 
no voluttuoso f e sanguinario , che dal sst- 
lag^o di Costantinopoli j a d* Ispahan or- 
dina , che eserciti interi vadano a farsi uc- 
cìdere sulle ftonrìere dell* Europa , e dell' 

, Aentr& egfi iotanco dorme oell' o- 
3iOf 6 nella mollezza sepolto; e quando 
esà ritoniano coHe bandiere tinte di san- 
gue ) uno stupido sguardo rivolge , e 
cotdóndaado j che ^ continuino le stragi j 
aaovameate si addormenta. In tutte due 
^este descrìzioai £t specialmente spic- 
care- quella vivezza d*- ingegno y che in tut- 
» Ifr soe-c^era à^asa si nova. 



Neil* elo^o di Daguesseau il nostro 
Autore principia dal dimoscrare il bisogno 
che lo Stato ha delle "Legpj e prova , che 
sono necessarie egualmente j che le anni^ 
poiché se queste servono per difendere 
dai nemici estemi, e ia pubblica' tranquil- 
lità assicurano y tendono quelle ^ T^ola>- 
mento interno , e le oppressioni , e la 
confusione impediscono . Dopo aven det- 
to , che il Codice civile della Francia ha 
necessità dì riforma egualmente che il 
foro ( e verameare non solo in Frjuicia, 
ma ancora in diversi altri Stad ? abbon- 
danza degli statuti y la moltiplìcità delle ' 
leggi , che si coatraddicono ^ e la maniera 
forense pare , che abbiano gran necessità 
di essere riformate ) passa quindi a dire, 
che 1* anità dei prìncipi ^ carattere p^ 
bello delle legislazioni , e che però con- 
viene stabilire tra le le^ un' armonia ge- 
nerale , che tenda si medesimo scopo . 
Loda in appresso la- Poesia chiamandola 
l' arte dei primi ' Filosofi , e chcco^ in- - 
canti dell' armonia il pensiero ^bcllisce; 
la chiama ancora arte it^gnosaj ed.utilsy - 
stimata frivola da coloro ^ che di^weszano 
tutto cìh , che non sanno , ma. dai veri sa^ 
pienti apprezzata; parla con molta elo* 

.quenza dei lenuati^ come dt.iuH pv», 
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sceka di Cicradinì , che hanno rinunziato 
alla loro fortuna per l' arte faticosa , e pe- 
ricolosa d' illuminare gli uomini , e che 
devono molto essere a cuore alla società ; 

qualche parola della religione , come 
della virtù , da cui tutte le altre scaturi- 
scono , e finalmente di massime morali , 
e vere ) e di proposizioni savissime tutto 
questo elo^o riempie. Egli per altro per 
fare risultare maggiormente le virtù di Da- 
guesseau non pone nelP aspetto il più bel- 
lo la Corte di Luigi XV. , ed il monarca 
medesimo . Egli non si h sicuramente ri- 
cordato delle lodi , che ne aveva fatte nell* 
elogio del Conte Maurizio di Sassonia . Mi 
sembra -poi , che egli trattando dei vizj de- 
gli uomini, abbia voluto troppo al clima 
accordare . Io non nego, che non vi con- 
tribuisca , ma se noi il pib concedere gli 
vogliamo , e quiadi qualche altra cosa alla 
educazione, ci ridurremo finalmente alla 
necessità di credere , che gli uomini non 
possano nh difendersi , né correggersi dai 
viz), il che certamente. non è vero, e le 
di cui conseguenze sarebbero troppo pe- 
ricolose . Quello che in questo elogio h 
d* ammirarsi si è , che confessa con niEia 
l' ingenuità , che la sua Nazione è Oziosa , 
e che i di lei vizj piacevoli sono quelli f 
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che in Francia anraono i 'Forasrierì ; Ma 
come ci fa egli vedere le grandezza del- 
l'anima sua quando parla della virtù (i)! 
Quali senrimenti sublimi non ci mani- 
festa parlando della giustìzia di Dagues- 
seau e i) ! Con qual tenerezza non ci de- 
scrive la felicità di una. virtuosa ' hmi- 
glia (3)! Con quale' energia non ci rap- 
presenta il carattere della semplicità (4) / 



(l) 0 vinti \ Tu non tei dunque cnntinudmcnle 
yrrseguaara nella urrà ! tgli ì dolct pottrt insignare 

uomini , cAt li Jiliciià qualche volta ancora a ri- 
cercare li vingon» ^ t la tua semplice modestia ohbtllis- 
cùno . Elog. di DaRuess. jiag, 

[1] Serro lui apprese il debole , eie l" essere odio- 
so ad uà uomo potente non è lo slesio , cke essere reo , 
( ilpovero eon 'Mrpreia conoi6e ,cAe malgrado la sua 
miseria gli tra aaoorà ptrrnksso reclamar le leggi . 
■pag- - ■ W 

[3] Quatt spttlacola vederi un Padre prudente , 
e virtuosa rivestito della porporj , assiso sai trono 
delU Giostiiiti , eireòadaio dai f gli , firmare queste ani- 
me ancor tenere , e trasportato dati» gioja in vedendo 
spuntare le loro tirili , strìngerli tra II sui traccia f 
iagnarli di lacrime di tenercela , ed offrirli alla Pa- 
tria ! O lussa ! 0 dignità del nostro lefolo giammai la 
tua filsa graadejja prestata un simile spettacolo id 
mondo . pag, 

(4) // carature della vera grandfiia ^ la ««- 
plicicà : ardisco dirlo in questo secolo ; la virtìt sdt' 
gna un fasto vano ^ che non poirebti , ckf ' avviUrla 
fntfraadola ; Cesi ftiuaytuio i nostri aaiinaìi tfmpffei 
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Chi non ravvisa 1' Oratore sublime y e il Fi- 
losofo pnidence , che nel tempo scesso , 
che loek le semplicìcà ^egli antichi , il lus- 
fio } ed i costumi del nostro secolo deli- 
catamente corregge ? Se invece delle nau- 
seanti declamazioni, gli Oratori, i Filosofi» 
e tutti quelli, che censori dei vizj degli 
uominf si fanno , la bellezza della virtù di- 
pingessero, :ed in questa guisa a seguirla 
animassero col mostrare la deformità del 
vizio , non otterrebbero forse più facilmen- 
te l' intento ? Ma siccome la debolezza no- 
stra fetale, che mescoliamo continuamen- 
te al bene del pubblico I' interesse no- 
stro particolare , cosi ne nasce , che i mez- 
zi più opportuni per ottenerlo non isce- 
gliamo , perchè solo ci basta, che l' inte- 
resse iioscro resti soddisfatto . 

Noi abbiamo fin qui riguardato Tho- 
mas come un Oratore , che ha somme 
bellezze , ed ha i suoi difetti riguardo alla 



nti hn eofiumi , siccome rìgidi atlU hm eauduaam. 
BtSolt pofiirttà di fatili uomi.ii grandi , «era i di' 
vtmitm nttk nottre mani qutsia prt^hia trediiì I Km 
aiiiamo sostiiuita una falsa grandigia ad una graif 
dt^a rtatt . Fiìt non sussiste qutlt' amica stmplicìtì^ 
'eht ntllt immagini dei nostri maggiori ^ t dì gii un* 
cura i nostri accìà dal lasso corrotti la vista di guir, 
M* mmagiai mrrpiit mttutn nw foitu» t fag^- " 



politica f ed alla filosofia . Giudichiamo^ 
brevemence da letterato, e vediamo , . se 
manchi mai alle regole della oratoria. Iq 
Don sono sì ardito di farmi giudice di un 
uomo di caato merito, e che deve sui'^. 
pre necessariamence piacere ; kceio. aok» 
il confronto cogli uomini in questo geoAM 
re valenti , e osservo , che egli non pos* 
siede sicuramente quella fiaidità , che tant 
to i' eloquenza contradistingue.,- e alkoi 
g^i ascoltacorì : die non ha Inatte 'di per- 
suadere tanto negH oratori aeoesssria ^ i 
che cune quelle antitesi , cutn i quei iènà^ 
menti concisi , e staccaci , ^quella pxeàssB^ 
ne di periodi f quel % ^astagspo da una 
cosa aH* altra sema ordiole, e qneU* ab^ 
boadansa ^di massione» fQ 4i.-|inieetti fih 
ad uQ Fìbà^ scrìcuK) ich^ «d tm^dàah 
tore , o ad un Vwefpmìa tippaamsaaa > 
Egli ha forse prereso d' insegnare una nuo- 
va maniera di ùte gli elogj j ma e^ non 
ha insegnato sicuramente ad essere elo- 
quente ) e l' oratore non potià da esso 
apprender gemmai a ben tessere le sue 
-oia^oni i e il letterato non potdi lodarlo j 
e beochè sai^ costreno a confessare 1^- 
gendoH, che i di lui el<^j |^ piacciono , 
dovrà secondo V arte criticarli . Demo- 
scene « Cicerone « eli Oratoli i piii eloM 
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quenci ; e più celebri di tutti i tempi , 
e di tutte le nazioni y e i suoi antesigna- 
ni medesimi Flechier, e Bossaec quella 
sua maniera di scrìvere QOD gli' hanno sen- 
za dubbio insegnata, e per conoscere la 
verità del mio dire basta solo il &rne il 
paragone . Tutto questo perb non fa sì ^ 
che Thomas non sia urt uomo, grande, 
un filosofo illuminato , ed un letterato 
ingegnoso. 

Quanto ho notaoi in questa thìa pre- 
fezione non è , die per dare una sempli- 
ce idea dell* Autore , perchè è troppo ne- 
cessario, che se ne conosca lo spirito. 
Io non ho toccare, che superficialmente 
quelle cose , che più mi sono sembrate 
degne di . notarsi ; ma quello , che io ho 
dento ' credo , - che sernr possa per acqui- 
stante uaa- sufEciente nozione . 
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ELOGIO 
D 1 

MARCO AURELIO 

i3oPO Dit regno di venti anni Marco Aurelio 
mori ia Vienna^ Eia allora occupato a fare la guer-- 
ra ai popoli della Germania . Il suo corpo fu trai- 
ferita in Roma , ove in ' mezzo al pianto , ed alla 
comune desolaiione fece il funebre suo ingresso , 
Il Senato in corruccio precedeva il lugubre convo- 
glio , il Popolo, e r Armata 1' accDmpa<;navano ^ 
il figlio di Marco Aurelio sef,'uìl;iv;i il carro, e la 
pompa mar;ijva a lenti p.issi , eJ in silenzio. Tut- 
to in un iem]>oini vecchio , Li cui siinma tra alta, 
ed il volto vc.ict:ibiie , si lei:e imitimi In iiieiio la 
turba. Ognuno lo i:conobb>; . Era questi Apollonio, 
filosofo stolto stimato in KoEua , e più rispettato 
ancora , e per il suo carattere , e per la sua avau- 
zata età ; egli possedeva tutte le rigide vlrtìi della 
sua setta , ed >;ni stato inoltre il precettore , e l'. 
amico di Marco Aurelio . Si fermò presso il letto 
lugubre , Io rimirò mestamente , ed io uti tratto 
esclamando . 

Romani , disse , Voi avete perduto un Uomo 
grande , ed io ho perduto un amico • Io non ven- 
go giiì a spargere lacrime aopra le tue ceneri , ché 
spargere non se ne devono, che lopra quelle dei 
malvagi , perchè eglino non possono piti rimedia- 
K al male , eie baa fatto,- Ma quegli j che ha vu; 



. . . 

auto leisam anni virtuoso , e che per venir anni 
CDOiiiiui è stato utile agli uomini , quegli , che per 
r intero corso della sua vita non hn errato giaroroai, 
e che non ha portata la dcbolerza sul trono , quegli , 
ch« è stato sempre giusto , buono , benefico , ge- 
neroso , perchè mai dovrà da noi esser pianto ì Ro- 
mani, la pompa funebre dell' uomo giusto c il trian< 
fo della virtù, che fa ritorno all' Ente Supremo. 
ConsHi:riaino questo giorno feslii'o coi nostri elogi : 
SD , che la vinù non ne ha di bisogno , ma egli- 
no saranno 1' omaggio della nostra rìconoscema , poi- 
ché etsendo gli uomini grandi , simili agli Dei , che 
ci ricolmano di beuefizj , e non potendo noi ricotn> 
pensarli , non possiamo impiegar che le lodi per con- 
testare la gratitudine . Possa io al fine di questo mio. 



Tendere onoruvoii >u i 
t[ della mia vita ! e 
ni ascolti , tu suo SI 
fuire le virtù , e le » 
e già l'adulazione ti 
voce libera si fa da 
nia volta. Tuo l'at^re 



i fasti di 



Marco Aurelio 
gli uliiiqì moinen- 
ci qui presente, e 
e suo uglio ascolta 
o Padre .Tu regni, 
ir corromperti . Una 
re forse per 1' ulti- 
li , non mi^ ha avez- 

desso il suo elogio. 



va la verità 
Ah possa eli. 

Ogni qualvolta) si t:;nuo «li lìoki ai trapassati , 
sì principia dai loro Anieiiati , come se un Uomo 
grande avesse bisogno di una, orìgine , e con:e se 
quello , che più non esiste , fosse rilegato da \in 
melilo , che egli non ha . Guardiamoci , o Romani, 
di oltraugiare la virtìi fino al seguo di credere, che 
ella abbia bisogno à' una nascita . La vostra fami- 
glia dei Ccsiiri vi ha dati quattro tiranni di segui- 
to , c Vespasiano , che il primo sollevò il vostn» 
impero, era il nipote d' uà Ceatuiiune. 

U bisavolo di iviatco Jiureuo nacque alle spoa- 
ìb del Tago, « fostk Ài» R9m pcf litsùi^w 



lemplicità , e gli antichi costumi , vinii , che non sì 
trovano, che fiiori di Roma. Questa eredità si con- 
lervò nella famiglia ; e^^o quiil fu hi di lui vera 
nobiltà . So , che fu parewi.- di Adtiaiìn , ma cglì 
riguardò come pericoloso questo onore ^ se pure 
onore può dirsi , e so , che si è voluto farlo discca- 
dere da Numa , ma fu assai grande per isdegnarft 
questa orgogliosa chimera , e fondò la sua gloria 
neir esser giusto. 

Rin^raiiarfio gli Dei, perchè non fu hl'I primA 
ittante della sua vita designato pel Trono , poich^ 
il Rango supretiio ha pii'i sovente corrotti, che inal- 
za» gii spiriti . Nato per èssere un semplice cittadi- 
no divenne grande ; forse se fòsse nato Prìncipe noii 
sarebbe mto, che un nomo" volgare . 

Tutto concorse a formarlo . Ricevè tosto qUelU 
prima educazione -, che ì vostri antenati hanno 'al- 
tamente commendata , e che prepara allo spirito un 
corpo sano , c robusto. Egli dunque nascendo non- 
divenne eSèminato mediante il lusso, nò fu circon- 
dato da una turba di schiavi che osscrVaudo i snoì 
più liiccòli cenni si stimnS-sérd onorati di ol^bf^dirc■ 
ai di hit capricci . Gli si fece sentire , che era uomo, 
c r abito della soRèreiiza fu la prima lezione , che 
ricevette. Il' corso , la lott^ , c le daiiie militati per- 
fezionarono lo sviluppo delle sue forre . Ej;ii si rico- 
priva di polvere in quel campo stessa di Mane, 
dove i vostri S.,ipioni , 1 vostri Marj , ed Ì vostri' 
Pompei si erano in altri tempi esercitati. Vi richia- 
mo alla memoria questa parte della sua educazione j 
o Romani , perchè questa virile istiruiione principia 
a perdersi presso di voi , e già Cominciate, ad imi- 
tara quei popoli dell' Oriente , presso i qilali la mol* 
Inza degrada V nomo della sua nascita , e 1 vostri 
n>Ìrìti li trovano quasi snervati avanti dì conosceni.' 
Romani ,'aduhndovi', vi si fa: no ohraggiò /.quando 
io vi- dico 10= verità, aHora'è) che io vi renilo un 
testìmoi^o del' mìo rispeno*' ' ' 
D * 



Questa jiiiind educazione i.oii kce di Mar^o 
Aurelio, clic un soldato, ma vi si unì ben presto 

Duella delle cogaizioni . 11 liuguagglo di Plaioue gli 
iveoiie familiare come il suo i l' eloqiienia gì' in- 
segnò a parlare agli uomini , la storùi a giudicarli , 
e lo snidio della legge gli mostrò la baie, e il foa- 
damciiio de;^li stali. Apprese tutte le legislazioni, 
til lini irisi'-'riic le leggi di luiii i popoli; non fu 
jiirLil(aio iiii::que come quelli , che già si adula- 
no , bL-richù swuo tuttora deboli, ed ignoranti . Un 
vile riiiu^itilo non temè di defjlicarlo cogli sfolli.:. 

(liscipUii.i SL'vcra assuefece la sua infanzia al 
Travaglio , e parente de! Siiinore del mondo fu for- 
zato ad istruirsi come l'ultimo dui Cittadini, 

Cosi principiava a formarsi il Principe , che 
«lovei'a governarvi ; ma l'educazione morale è (juel- 
la , elle peifcz.otia 1' uomo , e costituisce la sua 



dalla cuna . Che dì^o mai ! Fu involato da Roma, 
e dalla Cotte , perchè sì temeva per lui uno spet- 
tacolo fnnfsto. E come ttiai in Roma, dove tutti, 
ì viij dall' csttetnità del mondo, si adunano avreb- 
fcc ponilo formarsi un' anima, che doveva essere 
austera, e pura? Come avielibe potuto a;ipreiiiicte 
a sdegnare il f.isio , dove il lusso fì[:o alla miseria 
corrompe ! A dispretztirc le ricche/ic , dove , queste 
sono la misura dell' onore ? A divenite ninnilo , ove il 
polente calpesta il più debole! Ad essere costumato, 
ove il v'Ì7io stesso ha perduto il rossore ? Gli Dei 
jiroieiiori de! vostro impero lo salvarono da questi 
pericoli. Suo Padre lo tr,ìs;)ortò nell'età ili tre an- 
ni in u'i ritiro , dove fu messo in deposito per sal- 
varlo d.illa corrmtela . Lontano ^a Konia imparò 
a fare nn giorno la di lei felicità , e lungi dalln 

Cotte metitò di ritprovvi i>ef cpoand^r^* 



L'eicla 3i'ara co.T ahccre tutti colord r.i n- 
nlenla , che gli Irasmisera ri^ch.-zic . M..rco Au- 
di uuaviriù . Mio Padre, di.ev.i, m' Ìn5.-;rià n 
non essere molle , o etremiuato ; mia Miilra iid 

essere benefico , e mia fratello a preferite a lutto 
la verità . Ecco , o Rtitnani , di che rende grafie ^^li 
Dei nel principio dirli' opera , Ìli cuj ha depositati 
tutti i sentiiiieiiti del suo cuore. Bea presto iiii- 
cora g!i furoito insegnati tiitti i doveri dell' uomo , 
ma colla praiica . A lui non si diceva già » aiito gì' 
infelici n ma si sollevavano alla di lui presenza quel- 
li , che erano tati . Alcuno non gli disse mai , cha 
gli amici bisognava meritarseli; ma egli vide vaa' 
dei suoi precettori sacrificare la sua fortuna pet 
un amico oppresso . lo ho veduto un guerriero f 
che per darsli leiione di valore , !;lì mostiò il suo 
[letto tutto co^itrl!! di ferite . Cosi parlavasi a lui 
di dolcei/a , tii inaiìiiaiu.uità , di giu;iÌ7,Ìa , di fer- 
mezza nei suoi disegni, lo ci)bi la gloria 'di esscra 

itoma dalle remote parti** delta Grecia , e incari- 
cato ti' istruirlo, trii venne comandato di portarmi a 
Palano ; avrei obbedito , se egli ii->ri fosìj stato , 
che un semplice Cittadino ; ma siccome credei , 
che la prima leiioue , che io djvcv;t dare ad uri 
Principe, fosse rjualla della dìpcndenia , c ddl.t 
eguaglianza, aspettai , che egli venisse iti mia casa. 
Perdona , o Marco Aurelio , pensava allora , che tu 
non fossi , che un Principe - volgare ; ma ti coaoù- 
bi ben pl-esto , e mentre Tu mi dotnandari lezio* 
ni , io da Te stesso ne prendeva sovente. 

Non aveva ancoia terminata l' in&nzìn * che 
già era nel suo cuòre 1* entusiasmo ilella vinù . Neil*' 
età di dodici anni sì era consacrato ad ut) genere 
dì ritala più -auittra: .di quÌDdici-armceduti'atU' 



sua unica sorella tutti i beni di suo Padre , e di 
diciassj:ttc fu adottalo da Autoniiio. Ei ( non vi 
narro che ciò , che ho veduto io stesso ) ei iiiame 
la sua grandezza • O giorno che ho presente ancor 
dopo quaraat' anni! Palleggiava per i giardiul dì 
sua Madre , ed io gli stava vicino , quando par- 
lando insieme dei doveri dell' uomo si venne ad 
annunziargli il suo innalzamento. Io lo 'vidi di co- 
lore cangiarsi ^ e teoibrò lungo tratto inquieto , ed 
afflitto, nicuire la sua fòniìglia circondavalo in- 
tanto con trasporti dì gioja . Noi del suo dolore ma- 
ravigliati glitrne dimandammo la causa, ed ei io- 
sto rispose. . Portele voi dimandarmela ? Io vado a 
regnare . 

Ar^toni.iio allora divenne per lui un nuovo mae- 
stro, die l'istruiva Ah più grandi virtù. Il san- 
gue dcyli uomiui rispettato , le leggi , che fioriva- 
no , Roma tranfiuilla , e 1' Universo felice , tali 
erano le lezioni,, che ricevette per il corso di 
vent' anni. 

Elleno bastavano per formare un uomo gran- 
de; ma Marco Aurelio doveva avere un carattere, 
che lo distinguesse da tutti i vostri Imperatori, e 
Li Filosofia glielo diede. A questa parola di Filo- 
sofì.i io mi arresto. Qual' è questo nome io cerù se- 
coli sacro , e iu altri aborrito , oggetto di tempo 
III tempo or di rispetto, ed or di disprezzo? Che 
alcuni Principi hanno con furore penegnitaio , ed 
hanno altri situato a lato loro sul trouo ì Romani, 
ardirò ic lodare la filosofia iu Roma , dove tante 
Volle i Filosofi sono stati calunniati , e da dove 
sona stati tante volte banditi ? E' questa la. Città, 
queste sono le sacre mura , dalle quali c uscito il 
decreto della nostra rcitgaiione o fra i dirupi , o 
fc^ le Isole desette . E' pur questo il lusfio i in cui 
dalle iiainme sono stati i libri nostri inceneriti, 
ed in cui il nostro sangue ha fumato su i pugnali 
juoicidi , L' Europa , l' Aiia j ì' A^pca ci hjii^o. re*, . 



dati raminghi e proscritti cercare -rtn asilo nelle 
■peloQche delle belve feroci , o cariclii di catene , 
coadannati alla fatica fra gli assassìni, ed i malvi- 
venti (*) • Che dunque ? Sarà la Filosoiìa la nemica 
degli uomini , ed il flagello degli stati ? Romani , 
credete ad un vecchia , che dopo ottani' anni stu- 
dia la virtù , e cerca di praticarla . La FilasoSa è 
r arte d' illuminare ijli uomini per renderli miglio- 
ri » ed è la morale nniversale dei popoli , e de! Hcj 
fondata sopra la natura , e sopra 1' ordine eterno. 
Date un' oi:<:hiata a questa tomba lugubre ; que- 
gli , che voi piangete , era un savio , e la Filosolìa sul 
Trono ha donata vent' anni al mondo la felicità. 
Hlla è , che in asciugando le lacrime delle nazioni, 
ha'icM iilefScaci le iniquità dfci Tiranni. 

11 vostro Imperatore dalla sua infànzia fil ap- 
passionalo per esia , Egli non cercò mai di perder- 
li in'Cogniiioni inutili all' uomo, poiché vide ben 
presto , che lo studio della natura era Un abisso » 
e peri lidussa la Filosofia onninamente ai costntni. 
Subito rivolse il suo sguardo sopra le diilerenn 
tette f che lo drcondavano , ed una tra queste ns 
tcelse, che insegnava all' oomo d' innalzarsi sopra 
lo iteiso . Questa manifestò a lui per cosi dire ua 



{*! Musonio Rufo Stoico cr/e6ri , r Cavalitre 
Romano , bandiio dn Roma sono Nrront , t ri/rgnQ 
mie Isola di Giairii fu in seguito da qutst' ìsola trai - 
panato a lavarari insitmt coi firmati rullo scava 
dtlC Istmo dì Corinto. lino iti tuoi amici, che lo 
riconobbe gli tesiìmonfava il tuo dolart. Ta l" a^g- 
gi , gli disse il Filpsófà , di vidtrmi faiieart nella 
teaVo delt Istifia per C utlliti della Grteiit i ' Atntrat 
tu meglio vedermi cantare , 0 suonare U Jlauta sopra 
tin Teatro , come Nerone t Le ptrseettiroal , eUt l^ 
Filosofia aveva sojfìrtt tutta Ifirme f riefnàmìartìa^ 
im» Dtitu:[iMtf-t 
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nuova mondo , dove In povertà , le ricchciic, la » i- 

e il dolore sono come annichiliti ; dove i sensi hau 
perduto tutto il loro potere sopra lo spinto , c do- 
ve U virtù sola ha I' esistenza . Ro.nani , qut'sia i 
la Filosofìa die ha dati a voi i Bruti , c i Oatoai^ 
ed essa fu , che lì sestenoe in mezzo alle rovine 
dellq libertà . Si dilatò io teguiio , « ai moltiplicò 
sotto i Vostri Tiranni ; poiché pare , che ella ione 
diveauta una occcssiià per i vostri oppressi ante- 
nati, la vita dei quali resa dubbia, era continuamen- 
te sotto la scure del dispotismo . In quei tempi ob- 
brobriosi ella sola conservò la dignità dell' umana 
natura , insegnò a vivere , ed a morire , c finché la 
tirannìa dcgrailò ^li spìriti , ella li rialzò con più for- 
za , e con may^iore grandezia . A questa maschia 
filosofia , siccome fatta in ogni tempo per le anime 
foni , cosi Miirca Aurelio si diede in braccio con 

ebbe che qiii:li.i di modclhirsi alle virtù le più ar- 
due . Tntio ciò , che poteva ajutarlo in qncsto di- 
segno era per liu un benefìzio del Cielo . Notò co- 
me uno dei giorni ì più felici di sua vita quello 
della sua infanzia , in cv.i intese per la prima volta 
parl.'ire di Catone : riguardò con liconosccnza ì no- 
mi di coloro , che gli avevano fatto conoscere Bru- 
To, e Trasèa: rese grazie agli Dei d' aver potute 
leggere le massime d' Epitetto . La sua anima si uni- 
va a quelle anime straordinarie , che avevano avan- 
ti lui esistito , e ricevetemi , diceva , ricevetemi in 
vostra compagnia, illuminale ÌI 'mio spirito, inalia- 
te i miei sentimenti , che io già imparo a non ama- 
le che il vero , ed a non fate che il giusto . Per me- 
glio assodare la virtù nel suo cuore volle esaminar 
tÌ3 se stesso 1' orìgiue dei suoi doveri , e scoprir 
volle , se era possìbile , ìl vero disegno della natu- 
ra sull'uomo. Qui , o Rom'ini, visi presenta Io svi- , 
luppo di:U' aDima di Marco Aurelio , la catena deI-> 



le idee , c de' pri'iicipj , sopra i quali apposgiò la 
vitu monile . Noli sarò già Ìo , che pteseiiietò 
ai msiro sgLiiirilo qiiesio quadro, sarà egli stesso , 
poiché legijcr vi voglio uno scritto già son piii di 
treiit' aHiii ddllc sue mani segnalo . Egli non er.i 
ancora Imperatore . Tieni, mi disse , o Apolloiiio: 
preadi questo scrìtto , e se giammai io mi allonta- 
no dai seatimenti , che ho scritti da me medesimo^ 
fammi avanti l' Universo tutto ar.rossire . Romani, e 
Tu tuo tuccessore^e suo figlio , giudicate, le egli 
ba unifonnata la tua condotta a queste gratidi idee, 
e le li è allontanalo una lol volta dal piano j che 
ha creduto leggere nella natura. ' 

Qui il Filosofo li arrestò un momento . La 
turba innunierabile dei Cittadini , che l' ascoltavano» 
si ristrinse per intenderlo più da vicino ) e. ad un 
gran movimento successe subito un gran silen- 
lìo . Il nuovo Imperarare soliamo tra il popolo , 
ed il fìloiofo stava inquieto , c peiis^^nc . Apollo- 
nio teueva una mano sulla tomba appoggiala , c 
teneva dall'altra la carta scritta da Marco Aurelio . 
Egli riprese la parola e lesse quanto segue . 

Traiitnimtnto di Marco jiurtUo 
con « mtdtsimo , (•) 

Io meditava durante la notte , e cercava in che 
consiste il buono , e sopra che il giusto è fonda- 
to . Diceva a me stesso (ino al presente tu sei 
stato virtuoso , o almeno hai voluto esserlo » ma 
chi ti assicura , che vorrai tempre etter tale; 
o chi ti ha detto , che quella che tu chiami 



[*) 5/ sa che Matto Aurelio ha lasciata un optrA 
intitolata i> di se medesimo a se medesimo » Optra ^ 
cht spira la filologa la piìt tuifime , i la mora/t la pik 
pura . Si i qui pneura» àipnadtriu h spirito gtniral** 



vIrtA,e]b fiatale in cfTetto? Restai (patentato dn ^le* 
sto dubbio, « risolvei di risjiire, era possibile, 
fino ai priacipi per ituìcurarmi da me stessa , c co- 
noscere il cammiao, che deve seguirsi dall' uomo. 
Jl luogo , ed il tempo favorivano ie mie riflessioni, 
poiché era profonda , e quieta la- notte , e tutto ciò, 
che mi circondava , era in un tranquillo riposo . So- 
lo atcoltava vicino al mio palazzo t' acque de! Te- 
vere lin poco agitate; ma quel rumore continuo, 
e cupo favoriva il mio pensiero , ed io feci le se- 
guenti medìtaiioni . 

Per sapere cosa h la virtù , conviene prima sa- 
pere cos' è r Uomo . Chi son' io ! io dissi , c ri- 
conobbi in me sentimenti , intelligenza , e volont:'i , 
e mi vidi gettato all' azzardo , e da una mano in- 
cogaita lopra la tena , Ma donde vengo , e qui chi 
m'Ita prato? Uscii allora da me stesso, interrogai 
la natura : poi nuovamente rivolti lo sguardo so- 
pra di me , e contemplai I' Universo . Vedendo questa 
iafiiiita unione di enii , che lo compongono ^ e questi 
mondi aggiunti ai mondi , essendo tu si piccolo » c il 
debole rilegato in un angolo della tetra t e coma 
disperso tta l' immennià « perdei per un momento 
il coraggio . Che dunque ? son io qualche cosa nel- 
la natura ! Mi rianimò in un subito la memoria 
della mia iutelligenza , poiché ciò, che'pcnn,non 
può esser perduto tra la folla , Contiiiuai allora !c 
mie ricerclìe , ed esaminando lullc V Universo , restai 
stupito dell' armonia , che vi scorgeva , e vidi, 
che nei Cieli , e in Terra lutti ì;Iì enti si daaiìo a 
vicenda soccorso . L' Universo è dunque un tutto 
immenso ,in cui le parti si corrispondono , io dice- 
va a me stesso , e la grandeiza , e la semplicità 
di qnevta idea inalzava il mio spirito . Ben presto 
quett' armonia mi fece nascere 1' iHea neccessaria 
di una causa', e conobbi , che per combinare tanti 
itinù, fcpci- buuaw per CQii (lue m lami enii u^s- 
nà Htt uu «qI») i" iatàl devo d'ufo ipuùo in^ 



tclligente . Chiamai questo ([lirito lo ipirito Uoiversa- 
ìe ; Lo chiamai Dio [_*) . A questo nome provai una 
commozione religiosa , e mi parve l'Universo qualche 
cosa di sacro . Mi fermai su questo pimio d' ap- 
poggio , che aveva trovato , e attribuendo a que- 
sta causa tutii gli effetti , vidi , che essa ha impres- 
so uu carattere di uniiù,a luita ciò , che esiste , e 
che ha dato a questa iiinumerabile turba di eati , 
o inanimati, o sensibili , la legge che li unisce ,per 
iarli servire nel tempo stesso e al bene vicendevole, 
e air armonìa del tutto . Ma sopra lutto questa leg- 
ge primitiva mi lembrò agire con più fóiza negli 
esseri ìntelligeuti , mentre gli uomini per una se- 
greta attrazione si cercano, e li divide in vano 1' 
interesse delle passioni , che una forza più imperio- 
sa li riunisce . P^re che 1' ente pensante sia abban- 
donato , e solitario in mezzo ali universo fiaico , ed 
il pensiero abbia bisogno del pensiero . £ qui una 
■ecofida catena , quella cioè dei bisogni , ibì >i pmeu- 
tò allo sgugi^o ,. e vidi finalineute gli uoroÌDÌ ri-, 
uniti di una maniera ancora più stretta, non essen- 
dovi per tutti gli spiriti , che una stessa ragione , 
siccome per tutti gli esseri fisici una stessa luce; se 
non v' è che una ragione, non vi è che una legge, 
e gli uomini di tutti i paesi , c di tutti i secoli sa< 
no dunque soggetti alla medesima legislazione, so- 
no tutti concittadini della medesima città, e questa 
città è r universo • Mi parve di vedere allora cade- 
> re intorno a me tutti gli argini , che dividono le. aa-. 
2Ì0DÌ , e più atta vidi » che una famigli? ed un 
popolo . 

Coli era arrìrato a.CQaaKem|.cI» twltaBtC'U 



[*} Sì fà. jui parlata Marea Aurtlia- tecoaà» ^ 
tittima degli inriei . Sgli mata- admuuh ìprincipj'dk 
gutMta stna , ». quuiù prìaiipf tmmm àn auu> Im 
«w opira^ 
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erdioe ffledeiimo della natura vi è. società tra lutti gli 
nomini . Ma da questo momento mt considerai sono 
nn dmpio ri|uarcla , Mi vidi come una debole parte 
dell' Universo ìnghioiiiio nel tuno , e trasportato dal 
moto generale, che tuiii gli cuti irnspom. Quin- 
di mi considerai come separino da questo immenso 
tutto , ed unito per un particolari: iiitere^se cn.-;li 
uomini . Come parte del tnttg :illor:i io dissi a me stes- 
so : devi tu o Marco Aurelio , sopportare sema do- 
lerti ciò , che è una coiiseguciii.t dell' ordine iintii- 
rale ; e di qni nascer deve l;i costanza uei iravai;!!, 
e il coraggio , che altro non è , che la sommissio- 
ne dì un' snima forte ; come pane della società 
tu devi fare tutto ciò che è utile all' uomo e di 
qui nascer devono tutti i doveri d' amico , di spo- 
so , di padre e di cittadino : soifrire ciò , che la na- 
tura univeraale t' impose , e fare ciò , ciie esl^e 
r umana natura . Ecco le due tue regote . Conob- 
bi allor la virtù, ne piìi temei d" errare. 

Qui Apollonio interrompendosi si rivolse al H' 
glio di Marco Aurelio , e Imperatore , esclamò , a 
tutti gli uomini canvicuc quello , che hai inteso fin 
qni; e poteva essere questa la filosofia d'Epitetto 
siccotne quella di ttio Padre . Ma a te specialmen- 
te appartieDC ciò che segue , e questa è la filoso- 
fia del Prìncipe , e di tutti gli uomini > che di re- 
gnar saran degni . Possa divenire la tua ! ascolta 
il tuo Predeccessore , ed il ttio. Padre; OMtinuà la 
lettura . 

Quindi richiamando a me stessa le idee, volli 
applicare questi principi alla mia condotta, e aven- 
do riconosciuto qual fosse il mìo posto ncll' Univer- 
so, volli vedere qual' era il mio nella società . Vidi 
allora con timore, che occupava quello di Principe. 
Ah se io fossi stato tra la turba confuso , non aveva 
a render conto alla natura , che di me stesso ; ma 
inillioni dì uomini mi obbediranno un giorno , ed 
è segnato il grado di feliciti^ , di cui può gode» ■ 



fi.iSLLinn ; ciò chi m,uichcr:'i per mki colpii :illa la- 
ro fjl'.>:ii^i , sarà per me mi delino,e(l io siiròreo. 
Se ili limo ilMoiuio una hcnmx sola si spargerà, 
ciiL' pmveaire poteva, mi dirà la namra sclesiiiaia ; 
io couiìtlati ti aveva i mici filili per reinicrJi felici, 
e perchè dunque ho uditi i singulii , ed i gemiti 
sopra la terra ? Fercliè hanno jjli uomini verso me 
inalzate le mani per pre^'^armi di abbreviare i loro 
giorni ì perchè [a Madre ha di pianto baRnnti i na- 
scenti SUOI IÌ!>Ii l c perchè la messe , che aveva de-, 
stinata a nutrire il povero e stata con violenia dal- 
la sua capanna rapita ! Che risponderò ì i mali de- 
gli uomini faranno contro me testimonianza , e la 
Giiisiizia , cbe mi osserva , inciderà Ìl mio nome 
con quello dei Monarchi malvagi. ■ ' '.^ 

» Qui il\popolo gridò » giammai , giammai u A 
alz irono mille voci in un punto . Chi diceva » tu 
sei stato nbsEro Padre » chi » tu non tollerasti gli 
oppressori u tu hai solevati i nostri mali n c migliaja 
d'uomini esclamavano insieme » Noi abbiamo bene- 
detta , e benediciamo la tua ii:emorÌa , o savio , o 
clcnieuic , o giusto Imperatore; che ella sìa santa 
e per sempre adorata >> . Sarà adorata , riprese Apol- 
lonio , e lo sarà per tutti Ì secoli : ma egli è arrivato 
a rendervi felici , e a meritare queste acclamazioni, 
L'he risuonano su la sua tomba , perchè ha temuti 
quei mali ) che poteva cagionarvi . Or ascoltate quel- 
lo che aggmoge , 

Per impedir dunque , che il tuo nome uou sìa 
disonorato , conosci i tuoi doveri ; eglino abbraccia- 
no tutte le nazioni , jn ciascuna ora , e in ciascuno- 
iitaute rinascono ; La morte A' un Cittadino soltan- 
to dà fine a^. tuoi obblighi versi> lui , iqa la. nasci-- 
ta di un altro t' impone un nuovo, dovere . Tu Ao-^ 
vi travagliare il giprno f perchè il giorno è destina- 
to all' atioue dell' uomo;' devi sovente vegliare I4 
notte t perchè, vegli? il delitto, finché il Prìacipo. 

ldciniie;e m pnngg» deri,bi4«t>9leiuai«d inciti. 



tenare la vìolenia . Io non parlo già di soliieri , che 
queitì non vi saranno per te , che quando noa est- 
steranno lopra la terra ai più rei , nè piii cìisgra- 

Spaventato dai mìei doveri volli conoscere i 
mezzi t che aveva per adempirli e vedendo che i 
miei obblighi erano al disopra dell' uomo , e le mie 
facoltà non erano che umane , si raddoppiò il mio 
spavento . D" uopo sarebbe , che 1" occhio del Prin- 
cipe potesse vedere tutto quello , che è immensa- 
mente distante àa Ini , e che in un sol punto di vi- 
sta lutti i luoghi dei ìuo dominio fosteto riuniti ; 
d' uopo sarebbe , che potesse udire oguÌ momento 
tutrì i gemiti , tutti i pianti , tutti i singultì dei suoi 
sudditi; e finaimciite bisognarebhe , che par distrug- 
gere, e combattere coiitinuameniB tutte le forze, 
che tuitano contro il bea generale , fosse al par della 
volontà attivo , e pronto il potere . Ma il Prìocipe 
ha i sensi deboli sjccome T ultimo^ dei cittadini , e 
fra es3o, t la verità vi sodo coatidnamecie £umi) 
mari , e motiiagne . Spesso tti doq ne sarai sepa- 
rato che dai muri del tuo palano , ed ella non po- 
trà arrivare fino a te ; Ti servirai dei soccorsi, 
ma questi nou saranno , che un rimedio ìmperFct- 
lo alla tua debolezza , perchè 1' azione affidata a 
bracci stranieri o manca , o si perde , o cangia d' 
oggetto . Nulla si eseguisce come il Principe ha con- 
cepito, e nulla gli vico detto, come esso avrcbbi; 
vednto : si esagera il bene , si diminuisce il male , 
si giustifica il delitto , e il Principe sempre debo- 
le , o inganoato , esposto alla infedeltà , o all' errore 
dì tutti quelli , che ha incaricati d' intendere, e di 
vedere , si trova sempre posto tra 1' impotenza di 
conoscere , e la necctnità- d' agire. 

Dall' esame dei miei satiri io passai a quella 
delh mia ragione , e la' paiagonaì coi miei doveri. 
Vidi , che per hpene' gdrenatt •area bisogno di una 

im^ìgso» «pari diri» r «bt ntlsee ìr mar «ciua* ■ 



ta iiitli i principj , e la loro applicazione : che non 
fosse uc dal passe , né dal secolo , né dui lango 
dominala , e ciie secondo la verità , c »ou secon- 
do le goovenzioiii giudicasse . QuL-sia è dunque la 
ragione di un uomo ? è questa la mia ! 

Finalmcme per vedere, se era sicuro della mia 
volouià , dimandai a ine stesso , se tuito ciò , che 
mi circondava , avesse alcuna fniza sul mio spirito 
per corromperlo , o traviarlo , Marco Aurelio [ e 
qui Appollouio fissò un momento lo sguardo sopra il 
UUDVO imperatore j trema sopra tutto, quaudo sarai ia 
trono . Gli uomini cercheraouo allora di spogliar- 
ti della tua volontà [ler darti la lorot e faranno 
subentrare le loro vili passioni Àì\e tue pafSioQÌKe- 
oerose . Tu allora sarai Io scbeno di lunt , (WC' 
dirai i credendo comandare , « avendo il fon» di 
un Imperarore , avrai l'anima d' uno schiavo . Co- 
sì è: r anima uon sarà piix tua , ma in balla del 
vile , e del temerario , che vorrì Impadn» irsene . 

Queste riflessioni mi gettarono quasi nella di- 
speraiioue . O Dio ! gridai , siccome la specie uma- 
na , che hai rosta sonra la terra , aveva bisogno dì 
essere governata , perchè per governarla , e per re- 
gnare non hai concessi che uomini ! Ente benefico, 
invoco la tua pietà per i Principi , i quali sono pii'i. 
degni di compassione dei popoli , perchè senza dub- 
bio è più orribile fare il male , che solfrirlo . In que- 
sto momento pensai , se doveva rinunziare a questo 
patEre pericoloso , e terrìbile , e risolvei in uo istac- 
ic di rinunziare 1" Impero 

" A queste parale i Romani , che osservavano uib 
jirofoiido silemio , sembrarono limoroH di perdete 
il loro Imperatore , q ditnenticarono , che qoeU' u»- 
nio grande pìi^ non vive». M» bm wnto sì J&m- 
■ipò r jlIustQiie . Pjuers, che alloia b pwdmfr^' 
noa seconda volta. Tutù .ti jifiòUavnagi.tiitwn» b 
tomba coD m moviiiiento tunudttwate t douw* 
filili} e YeGchi.nin» .tutti ja viU» iw|af- 
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tutti ì cuori SODO cofflmoisi , ed ogni ciglio é ba- 
guato di piamo . Un mormorio col dolore confuso 

andava vagando per quell' assemblea , e in caden- 
dogli di mano la caria , die teneva lo stesso Apol- 

Imperatore giaceva . Aumenrò 1' iiniversal turba- 
jreaio la vista di questo stonsoiato vecchio ; ma 
a poco a ]ioco il monuorio venne meno, e Apol- 
lot io si rialiò , qual uomo che dopo il sonno si sve- 
glia : COI) gli occhi ancora dal dolore sconvolti ri- 
prese la catta, e continuò a leggere di una voce 
aherata. » ■ 

Noa mi fermai molto tempo nel progetto di 
rinuoziare 1' impero, vedendo, che 1' ordine della 
providenia mi cliiamava a servire la patria, e che 
io doveva obbedire . E che ? si ptmisce di morte 
un soldato , che abbandona il suo posto , ed io do- 
vrò abbandonare il mio ? è forse la neccessiià di 
essere virtuoso se io regno , che mi spaventa } Allo- 
ra mi parve intendere una voce segreta , che mi 
disse ; qualunque cosa tu fàccia , non sarai che un 
nomo , ma sai tu a qual grado di perfetione possa 
un nomo iiialtiirsi ? osserva la distanza che passa 
tra Antoniao , e Nerone . Tosto ripresi coraggio , 
e non potendo ingrandire i miei sensi , risolvei di 
ricercare tutti i mcjzi d' ingrandire la mìa anima, 
di pcrf^iinnare cioè Ja mia ragioEie , e di rendere 
' stabile la mia volontà, e trovai questi meni nella 
idea stessa dei miei doveri.' Marco Aurelio, quan- 
do Dio ti pone alla testa del genere umano , egli 
ti associa in parte al governo del mondo , e tu 
per ben governare devi investirti dello spirito dello 
■tesso Dio , inalzarti fino a Ini , e meditare quest' 
Ente Supremo , poiché posando nel suo seno I' amo- 
re dell' ordine , e de! ben generale , 1' armonìa dell' 
Universo t' insegna qual debba essere quella del tuo 
impero i Per te dunque sì annichileranno i pregiu- 
dìz) , e 1« purioni dominauici il dei Fiinc^i t eii4 



degli uomini , ed altri non vedrai che t tuoi doveri , 
e Dio , poiché queita riigione suprema esser deve 
il tuo modello, e la tua legge. 

Non basta jicrò per te la volouià di seguirla ; 
conviene ancora i-he non ti faccia traviare I' etrote. 
Principiai allorn a fare la rivista di tutte le mie 
opinioni f e paragonando ciascuna delle mie idee 
coir idea del vero , e del giusto , vidi , che altro 
bene non v' era y che quello , che era utile alla lo- 
cietà , ed all' ordìn conforme , uè altro male , clie 

r ilio , che en'loro conttaiìo . Esaminaodo i tnatt 
ci t BOB conobbi j che r.c&èiio inevitabile delly 
legge dell' Univeno . Voleva quindi meditate lopra 
il dolore , ma la notte avanzata , e la necessità 
del tonno (àticaBdo le mie pupille , dopo avere io- 
sistito qualche tempo , mi obbligarono in fine di ce- 
dere, e m'addormentai. Mi parve però di sogna- 
re , e di vedere in un vasto portico una moltitu- 
dine di uomini riuniti y che avevano tutti un non 
fi che di augusto , e di grande ; - avvegnaché non 
avessi vivuto con loro , non mi erano stranieri per* 
tanto , e mi ricordai A' avere sovente in Koraa i 
simulacri loro veduti . Mentre stai'a aticiiiamente 
riguardandoli, si fece udire sotto il portico una vo- 
ce terribile» Mortali imparate a soffrire », e vidi 
liei tempo stesso inalzarsi le fiamme avanti d' uno 
che vi pose la mano , c portarsi ad nn altro Ìl ve- 
leno ) che esso bevvè facendone una libaiione agli 
Dei : Presso una Riatua della Libertà iiifraniii stava- 
si in jHedi nn uomo , che tenendo da una mano 
un libro , e dall' altra una spada, ne riguardava la 
punta i e ptii lungi un altro ne rimirai tutto, as- 
perso di saniiue, ma \)iù placido , e ttan<[uiIIo dei 
tuoi carnefici . Lo riconobbi , e correndo verso lui 
-gridaLu Ref^lo le! tu? ma non potendo sottene- 
le lo spettacolo dei no mali rivolsi altrove lo sguar- 
do. Allora vidi F^iizto nella povertà, Sdpidne, 
che muore in etl^Iio , Epitetto , che tcilve nelle ca^. 
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l-ni; , Catone i Seneca ^ e Trasca colle vene aper- 
te , e che con occhio tranquillo scorrere il ropr'o 
(aiii^^e rimirano. In vedendomi circondate da qutl- 
ji iltuiui infelici versai amaro pianto dal *. glìj ; ma 
eglino te ne maravigliarono , ed un di loro appros- 
gìmandomi , [ e qtieitt fii Catone ) mi disse » mve> 
ce di compiangerci , itiiitaci , e impara a^cor tu a 
vincere ilidolore 9 e mì parve vederla Frattanto pron- 
lo a rivolgere contro te stesso il ferro , che teneva 
in manO) quando valendolo arrestare mi risvegliai 
fremeiido . F«ci imppreiiso seriu considerazioiM so- 
pra questo sogno , e intparai y che questi simpOfti 
mali non avevano ÌI potere di £3r crallare il mio 
coraggio t e però risolvei dì eisete uomo ^ di lofiri- 
f e , e di &re il bene . 

» Ma vi sono , disse Apollonio , mali più sen- 
«ibili, e che più da vicino .toccano lo spirito. Vi 
£ la ingratit'Jiline , 1' oiTesa , e la calunnia , e vi 
Bono tutti i viij dei cattivi ^ .che ci tonneoianOt 
c ci affliggono ■ Marco Aurelio demanda a te ttcti- 
so , se questi uomiui vili , e crudeli meritano , che 
loro il bene si faccia ^ n , 

i> Filosofa , disse bruscamente il giovine Im- 
peratore , io imre ti faccio la stessa dimanda . » 

u Imperatore , rispose Apollonio , io voglio leg- 
gerti la risposta del;tUO predeccessore, e tuo Padre . 
£gli consideianda in silenzio tutti i mali , che 1' uo- 
mo fa -atl' uomo ) dice a se stesso . i> 

La sorgente delle tue. aiioni deve essere nel 
tuo (pirite , e non in quello degli altri . Se ti ci fa 
un ofiesa , cesa importa ? Dio h il tuo legi^to- 
Te , ed il tuo Giudica , e se vi sono nomini per- 
Teni , eglino li sono utili , poiché senza loro , cbe 
feisogtio tti avresti, della viiifil A che lagnarti de- 
gli ingrati ì Imita piuttosto la naiura j cbe .agli no- 
mini tutto dou , e nulla n' attende. Mr l'otti^gìol 
Avvilii» chi Io & , non chi lo ricera. E la calnn- 
nÌ8 1 Rwgmtffi gli Dei » che i inw sonìct fxt dir 
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hialc di te couvieff», che ricorriao' alla menzogba. 
iVIii l' infaniia { £ ve ne può essere per 1' uomo gìuatol 

» Egli pertBiuo risolvè occorrendo , di spiacere 
agli uoinini per loro rendere utili servigj , e coa- 
MDtl di «swre odioso per beneficarli . » 

Avendo coniiderati i mali volle finalmente con- 
cideran i beni ; quindi \ egli dice , dimaudiii a me 
iteiio I oota en b riputaiione I Ut grido , cbe i 
iaoalia y e che oiuare in un angolo della terra . E 
le lodi delle Corti! un tributa dell'interesse al po- 
teice _, e delle bellezze ali' orgoglio : E 1' aiiiontàì 
la più grande delle disgrazie per chi non c il più 
virtuóso d^li uomini. E la vita .'' ... E in que- 
sto momento osservai nel luogo , ove io era , uno 
di quei strumenti dì polvere , che misurano il tem- 
po ; e ihssandovi lo sguardo rimirai quei grani di 
polvere che in cadendo segnavano le parli del tem- 
po . Ah ! Marco Aurelio , il tempo ti è stato dato 
per essere utile agli uomini , e tu casa hai ancor 
latto per essi Fugge la vita, e precipitatamente 
passano gli anni cadendo 1' un sopra 1' altro come 
qEtesti grani di polvere . AfS-cttati . Tu sei. postò iii 
mezzo agli abissi del tempo passato , e dell' avve- 
. Dire , e la tua vita è uti pimto . Sia segnata dalle 
tue .virtù : sii benefico , abbi 1' anima libera, e di- 
•preita' la mone i 

.» Proimuziando tal parola [ l>iti volte ^li stctSD 
mei disie ] provà aello spirito uu ^erii^rbamentOt 
tìflettè' un litanie , e continuò . m 

-Che!', tt ipaventd la morte / la morte non 
elle un'azione della virale forw la più facile; ena 
jÈ il fine dei combattimenti » è ÌI momento , in cui 
potrai dire » lìnalmeuic è mia la virtù ii ed essa è 
cheti renderai libero dal piii grande dei pericoli, da 
quello di divenire malvagio . Marco Aurelio tu sei 
in nave segni il cammino e quando il termìae au- 
-TtciiiaiQb raJrai, .e«cì dal vaicelloye liograiìa ^ gli 
Dà tnlU riva . • 

E 2 
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0 Principe, che f Ui)mo si combatla continuameli. 
«, e sia a se medesimo opposto. Quiudi è, che 
]□ mia ragione fa la n^ia funj , ed i miei seiui 
hmm li mi3 debolena : quella Bno all' idea dell' 
orilitie , e del bette geucrale m' innalza ;■ alle mia 
Tedtite -personali qtiesti tni abbaiiaiio , e fiao-a.nw 
discenticr mi .fanno ; Cosi mentre mi nobilita ]> nt* 
giotie, in' avviliscono i tensi . Tuo Padre per ren^ 
dersi lìbero volle 'dunque Tenderli ichiari , e'daquél 
momento ti diede ad < un genere di: vita aintero^ 
c disse a se stesso • >i . - : . ^ . . 

lo domerò le mìe pastioni « e «pni tofto-Fa- 
-niore del piacere ^ che è; la pÙi leMibila} peicliè 
è la. più dolce ; e siixonte :lfl vita'ii.uii CwnlMnit- 
tnento, e bisogna sema interrinioiie combatnre'; 
cosi io fuggirà il lusso , perchè per mezzo dr tutti 

1 icnsi siKri'a 1' anima , e perchè in un Principe 
esaurisce i retori per soddiifare ai capricci .- ViveiA 
colpoco, come se fossi povero , perchè^ benché Prin- 
cipe , non ho , che i bisogni di un nomo . Non da- 
rò al sonno , che il tempo , che potrà rapirgli , di- 
rò intic !c mattine : ecco l'ora ,iu cui i delitti as> 
sopiti si svegliamo , le ]>as3Ìoni , e i vizj s' impa- 

icntimento dei Euoi mali , e 1' oppresso che nella 
carcere si agita, dolle snc catene il peso ritrova. 
La virili , la beneficenza , e 1' sutoril^ consacrata 
dalle leggi dei on» svegliarsi nel medesimo istante. 
! ioli travagli saranno il sollievo dei mei travagli; 
che te gli siudj , e gli affari occupassero tutte le 
iBÌe ore 4 il .piacere non ne. tiovetebbc ^cuaa db 
EOCCupata per impadrouineae, . > . . .. . i .^.i. 



» Qui Commotla colla voce commossa interrup- 
pe Appolloaio . E cht ? tona egliuo iutcrdeiti ad 
un Principe lutti i piaceri ? » 

Tuo Padre, rìtposa il Filotofo* fece s ss stes- 
so una e^ak iatMngaiioae f e diade I» (eguente 
lisposii ». / . , 

No Marco Aurelio : tu non sarai pr itrato dì tut- 
ti i piaceri; gli Dei ti hanno riserbati i più puri, 
ed i più teosibili;! taoi piaceri saranno j oonrola»' 
lè con una parola una provìncia v ^- potere tutti 
Lgiorni- felicicaic docento nauoni . Pr^ferìTai tu for- 
se o i languidi^ piaceri o gli spettacoli dei gUdia- 
tori , a il barbato ^nio di Tedà cotnbatrere uell' 
arena gli uomini contro le bestie 4'erocì I Ogn' istan- 
te è segnato per un dovere , ed ogui donre deva 
enere per. te d' un piacer laior^ente: 

» Principe , taf iii ta ritposia di tuo Padre atla 
qaestir}ne, che m' hai fbria .u 

Quivi eijli arrestandosi , poiché aveva veduto 
cii che la natura da lui esiijeva , aveva conosciuta 
Dio, lo spirito, la ragione, il posto che gli ap- 
parteocvai nell' Universo , e nella socieiS , e i doveri di 
uomo, e di Principe , ed aveva foriiiìcato lo spirito con- 
tro ósiacalì , che potevano un giorno net suo cam- 
mioo ritardarlo,' ahò le mani al cii'lo , e disse,' ^ e tUy 
« giovine Imperatore esclama parinrenre con lui . ] 

Oh Dtof tu iion hai fatti ì Ke per essere op-- 
pieisori , n& i papoU per esser Oleresti .» io ooir A 
dimanda già , che tu mf renda jnìgliorc ; mi taan- 
ca una volonti attivar per pefelionflnni , per coi»* 
battenm , é per Vincent ma ti chiedo dà che a 
me ite^o dar non. posso, di conoscere , e d' ìnten- • 
ààn. la verità ti cimando il bene pìiì neccessa in 
ai Re, tidimnóda ?li amici. Fa , che Marco Au- 
fello msora aVanii di ^siarc d' essere giusto . 

Ma ritornando in ss stesso si accorse , chffcra 
.flìi icom la .notte , e che il Sole luU' orìiioiite ser^ 
.fan. Dtgik il jpoj^. n' ióik riempiva je. ftta(i« 



di Roma , ed egli aicoltara le tcdamaÙAiii , ■ dw 
aununziavaiio , clic AnioDkao andava veno la pub- 
blica piazza . 

Esco ; egli agi;iunge , pet aod^nm ti uiùre « 
mia Padre , e vedeudo che in tUto: il' cono delle 
Bue aiioui praticava quello y che io avevo risoluto 
di' fare , mi seatii aucor piij incoraggito alla virtù . 

» I Romaui avevano ascoltato in uu profoji- 
do sileazio, e durante questa lettura i loro cuori 
dì dispiacere , dì ammirazione , e di tenerezza a! 
erano a vicenda ripieni : Eglino avevano veduto in 
azione quest'uomo grande, erano stali per qua- 
rant' anni testimoni delle sue virtù , ma ignoravano 
i suoi principj , ed i suai scaiimemi . Fissarono 
doloro! amen te sopra il suo cenere gli sguardi , ed 
in un subito quasi nel tempo stesso, ed in fona di 
un movimeuto involontario li rivolsero sopra il Pì- 
glio di Marco Amelio , che troppo indegno del sua 
nome esser doveva, e che abbassale pupille. 

Figlio di Marco Aurelio , esclamò Apollonio , 
ti dimandano questi sguardi, se tu sarai simile a 
luo Padre . Deh ! non scordare giammai le lacrime, 
che versare ora vedi ; f e rirolgeiidoii al popolo ] 
sospendiamo il nomo dolore per tennina» di ren- 
dere omaggio alle di lui virtù. Io non vì ho pre- 
sentata , che la metà di lui stesso ; conviene ades- 
so vederlo fedele ai suoi principi seguire il piano 
ideatosi , c per il corso di vent' anni alla felicità 
del mondo applicare le idee della morale , che 
lungi dal trono gli aveva suggerite la Filosofia. 

Dallo spirito generale di società , che la nam- 
ra diDuso aveva fra gli uomini vide nascere 1' idea 
della libertà , poiché non vi è. ombra di tocieti 
dove noti vi è che un Pòdipae., e. dora non loua ^ 
che ichiavi ; ne vide nascere, ({nella della, proprie- 
tà!, perchè non pu&.suMÌtbeu 1' ordine, sociale sen- 
za r asncusaitoae dbUe posaesaioai ; quella delle 
gii))tiuaj.perciii Ce^ùlibria^ cbftle pauioai tcu*; 
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Mo di sbiianciare aoa può rtstafailinì che dalla giù- 
tthia ; ed in fina quella della benevolenza uaivet* 
Mie , parehè éusooo gli nomini lutti in locietà , 
ma ve «"è ilcuna «ile agli occlù della natura, « 
■a tinti ma- haano dritto' allo iteno rango , lo . 
baaao uni alla ttesaa felicità. Tale è stato il 
piano generale del sua regno. 

Io comincio dalla libertà , o Romani , perchi 
questa t il piimo dritto delF uomo ; dritto di non 
<^bedire , che alle Icg^i , e di non temere che 
quelle . Guai a quel vile , che temesse pronuncia- \ 
re il suo noine ; e guai a quei pa^si , dove fosse 
proauniiarlo un delitto . Lo fu sorto i vostri Ti- 
ranni ; ina cosa hauno potuto produrrà i loro vani 
fiirori? lianuo ibiSB.ioabca» nel cuore del vostri' 
padri' qwsto scsertMo Mntintentol Potrà combat- 
leni ) .aoà disirùggern giammai ; che egli esiste 
donmque sono anineferii , si conserva tra le cate- 
rive nelle prigioni , a rinasce sotto le scuri dei 
littori. FJncIiè l'avrete, o Romani » voi avrete il 
coraggio, e le virtb'. Marco Aurelio «alendo sul 
trono, e conoscendo queito sacro diritto^vide , che 
r uomo era nato libero, ibs pel bisogno di' essere 
governato doveva essere loggetto aDe leg^i) e ^n ai 
capricci di un Despota : che ncMun-uomO ha il drìt- 
ro di comandare arbitrariamente agli altri , e i^he 
distrugge il suo potere medesimo chi uu tal potere 
•i usurpa . Aveva scorsi gli annali , e veduti 1 mali- 
dei vostri antenati sotto i Tiberj , ed i Neroiii r 
e il dispoiismo di questi mostri , sotto i qimli al- 
tra virtìi non r' era , che' di saper morire , dispo- 
tismo odiosa , e più vile ancora di quello , cho* 
lianno eKrcitato i liberti ; aveva veduta 1' oppre»- 
■ione dell' Impero, 1' Universo schiavo-, e uu uo- 
mo lotto nome d' Imperatore , che tutto annienta- . 
V3,.per>:hè di tutto credevasi il centro , e che fcm^ 
brava dire alla naiioni . » Miei sono i vottri beni-jr 
» «aio. * il fMiE» aaaguc > (oKìtft^ » n»iiu-u p 
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So bene , che noti at-ete dati , uè avete polliti da- 
re questi odiosi diritti ai vostri Imperatori ; mS 
peii:hè sono per l'ordinario Principi, Magistrati, Poi> 
tcfici , e Generali a ua tempo stesso , chi arijiui op- 
porrà al laro potere , se eglino stessi aon ne oppoaiiìo- 
no! O Dei '.dunque ducento nazioni dovranno esse- 
re infelici , se avviene , che un uomo solo noa sia 
virtuoso ì Marco Aurelio armato di tutta la fona del 
dispotismo se ne spoglia liberamente , e per non 
abusare del suo potere , da ogni Iato lo circos>:TÌve . 
Acctesce 1' autorità delle le^gì , che molti Impe- 
ratori avevano toIiuo atmìcatare e &. valere quel- 
la dei Magiitrati , che tro[^ lorente non erano 
stati f che schiavi vili , e vani &iitasi»i • Mai lot- 
to il suo ìmpfio ua Senatore ,01111 Cilfadìoo adu- 
latore osò dire , che il Principe noB era lomineito 
alle leggi . Disgraiiato , gli avrebbe detto , che ho 
fatto io mai , perchè tu cosi m' awilìtcaj Impara, 
che una sommissione tale m' onora, e che e una 
deboleiia il potere br ciò , che è ingiusto . 
Romaui , Ìo non temo di dirlo ; nel pìi!i felice tedi* 
po dì Roma , e sotto i Consoli stessi i vostri ante- 
nati non furono mai più liberi dì voi . Cosa im- 
ponu essere governati da ul:o , o da più ì Re , Dit- 
tatori , Consoli , Decemviri, Imperatori , tutti que-, 
sti nomi differenti non esprimono, che una coca;» 
Ministri della legge » La legge è il tutto, e i dritti del 
Cittadino sono sempre li stessi ancor quando cangia 
la costituzione degli stati : Eglino fondati su la na- 
tura , e al par di lei immutabili sono ìndipeaden- 
ti e dall' ambizioso , che gli usurpa , e dal vile « 
che li vende . 

Io dunque posso a tutti voi certiScare , e dì*, 
(riandare, se da Marco Aurelio è stato oi^ncsib^ 
mai uu Cittadino ! se un solò re n' i , che fi alzi f 
e mi smentisca , . . , 

» Tutto ilpopolo gridò,» nessuno » nesiUDO a 
Posso dimandarvi nawa f M lOltQ il siutagm sìt. 



euno di va! i italo oppresso da'quèi Ubati 
laiio , i quali si hnno schiavi per divcDÌre tiranni, 
che con quanto pili di basiezza obbedi$-.oi]0 con 
lauto più d' orgoglio comandano , e che armati di 
un potere , che non hanno , aridi di goderne , in- 
certi di quanto tempo possa durare , ogni molla 
ne sfonano , e fanno coi) maggiormente sentire il 
peso della pubblica schiavitù. Dite, o Romani, 
K sotto il SUO regno ve né stato un solo! 

» Gridarono tutti iniieme anche un' altra vol- 
ta n nessuno » nessuno n ed Apollonio continuando, 

Grazie « disse, grazie agli Dei immortali . Voi 
aveste un Principe , e questo Principe non ebbe al- 
tri padroni . Voi foste sempre liberi , perchè egli 
non si lasciò mai nò sottomettere, uè comandare) 
perche difEse la vostra libertà contro se stesso , e 
perchè la difese pure contro tutti quelli , che cir- 
condavano il Trono. 

Ma a che vi sarebbe servita questa libertà , ss 
nel tempo medesimo ancor quella dei vostri ben! 
non fosse stata assicurata ! Ma che dich' io! Ove 
manca 1' una , l' altra non è , che un fantasma . 
Ah j che UD tempo vi fu , in cui Roma , e l' Im- 
pero erano in preda dell' estorsione , e le coufi- 
scaiioni arbitrarie, le esazioni odiose, le prodiga- 
lità scDia um cauta , « Kuia un Sue , e le rapi- 
ne raadntnmuttc rioatcentì desolavano le bmiglte» 
^tostavano le pronucie f più iafelice rendevano il 
povero , e divotar facevano quasi nttte la ncchei- 
Ze fieli' Impero o da un avaro padrone ^ o da al- 
cuni favoriti , che con ì loro padroni dividere que- 
ste ricchezze dsgnavanri. £ che! Sc questi mali 
continuavan a ' sussistere sopra la teriB , non era 
meglio andare errando tra i boschi , e colle bestie 
selvaggie divìdere le abitazioni ? Una mano avidft 
jli danaro non verrebbe almeno a r^irs all' uomo 
- V suo alimento . La spelonca da lui eletta gli ser- 
VVfbbt iIimN (Tmbf e dir pQtnbbfl : qid i nià 



la nipe , che mi alberga, e 1' acqua , che mi dif 
seta, qui pago t' aria, cfre respiro. NÌud di voi» 
o Ronaoi » ntto il governa di Marca Aurelio i sta- 
to obUìgUtO a formare qiieitì voli ; ialite ini trftuo , 
ooomcìò tgh tono a reprimere la tinoiua del fisco 
mntra ì Cioadioi , specie di guerra , in cui si & com- 
battere tpeno la legge contro la giustizia, edil Sovra- 
no contro ìtuddld.'fu rimotsa ogni acci:sa, die non 
fende , che *i inf romr le sue rendite : fu deciso con- 
tro di lui ogia dritta del suo tesoro , che poteva essere 
equivoco: aboU le confiscai ioni come un abuso cru- 
dele , cbe puoitce i figli imibsemi dei delitti del 
Padre , come uu abiiso pericoloro , che fa deiide- 
rsre i rei , ove sono i ricchi , e non volle , che i 
delitti dei Citndini siano il patrimonio del Prio- 
ope , é cbe il Capo della [»trìa in ciò, che affiig- 
{|e la patria trovi un vergognoso profitto . 

Queita moilerazionc si estete anche al pub- 
blico tesoro. Voi lo' vedeste negli urgenti bisogni 
condonare quinto gli ent dovuto , quando ne credè 
troppo gravosa 1' esaiione , e quando si moltipli- 
cavano ì bisogni , allora .era che verso i Popoli i 
benefizi moltiplicava . Ma. io airosiisco d' ìmpie. 
gare in parlando di tui .quel linguaggio mede- 
simo dati' adulazione ai Principi consacrato ; egli 
chiamava giustizia ciò che io chiamo benefiij.No, 
che lo Stato non ha dritto alcuno sopra il mise- 
ro , e sarebbe eguaimeute vergognoso » che cru- 
dele volersi arricchire della povertà medesima , s 
rapire a chi ha poco per dare a chi ha tutto . Sott» 
itsuo governo Al rispettato l' uomo^che faticava^ • 
chi non aveva, che le sue braccia , poti goder* 
di quel oecetsario , chè quelle gii avena» [ira- 
curato .• la mollczs»' solo -ed ii luMo paganiM 
dolle rìcchetza ciò , ch« b pbnlrtà coi ttavapi pò- 

gva. Ma egli diede ainoM oa «aeoipto fUt gtude'<; 
Koodato - da nemici iofrfacabfli , ■ sei terop» 
tornai iti am p^vU di ifoili a^^'V'i '■b* <'*t 
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{ira se medesimo, o Romaai,]e imposizioni, che 
voi scali ìtnpoverirvi non avreite pollilo pagare . 
EsscDclvgli stato dimandato dove fostaro ì denari 
per la guerra » eccoli qui liipose, indicando i ino* 
bili del tao palazzo. Spogliate que iti muri, toglie-, 
tene queste statue ^ e questi quadri , e portate alla 
pubblica piana questi vasi d' oro : che tutto sia 
venduto a nome dello Stato , e questi vani orua- 
menti , che servivano di grandezza al p^zio degl' 
Imperatori , servano adesso alla difesa dell' Inqwro. n 
Nei tempo , che egli dava , ed escguivaaii questi 
ordini , io era vicino a lui , e sembrando di esser- 
ne maravigliato sì rivolse verso me , ed ApaUo- 
nio t ati disse i tu ti lasci Eorpieadere Egùalinen-.. 
te che il rolgoa Duaque in luogo di questi vasi d' ots 
nià d'uopo^ clw sl nnlail vaso di terra del po- 
vera j e le biade f diei noi figli nutriscono l Mio 
amico t Mggloiua un toamma dopo , forse tute 
queste riccfaciM lOM cosiate motte laóinw a vodéì 
nazioni : Questa venata sarà ma debole c^MOtons: 
dei mali &tti all' umaonà n Romani , 
partauienti spogliati , quelle oiura (piasi cfte nude 
ayevaao per vot maggior splendore y. e graudeisa ^ 
che gli aurei palazzi da voitrì Tiranni ; e la casa 
di Marco Aurelio sembrava un tempio angusto , che 
altro ornamento non ha chela divinità , che 1' abiis. 

Poco sarebbe stato lo spo^li:ire se stesso, st 
non avesse avuta il coraggio di uegare agli altri 
quello , che non aveva dritto dì dare. Ei;li imparà 
a guardani da quella generosità , che i alle vol- 
te la malattia delle anime granfi « seslioione pik 
pencoloM in quanta che si asiomìgfia alla vbtù , 
aia che per &re la fdiciti d'un uDoni nio, & «JmV 
che volta la diiguzÌK di dye-tnìla.. 

GL' Innenttorì parveitt conomfcvÉws le ac- 
ro ste per nnene^nn: appoggio conno Roiz»} tt 
1'- oio [uadigata tiegli eterciu- terviva • bbèticsm 



verto . Marco Aurelio avrebbe arrossito di com- 
prare le armate dell' Impero contro l'Impero mi- 
dctimo . E però accordaudo loro a nome dglto Sn- 
to tutto dò, che lo Stato loto deve , e niente dan- 
do a nome del Prìncipe , non volle , che arrìcchiri 
dalle me. mani li accostumanero a separare la qua- 
lità di Cittadini da ({uella di toldati; 

Voleva Apollonio continuare il discono ,'quan* 
do r interruppe all' improvvido mt centurìòne ^ che 
gli jtava vicino . 

Filosofo , disse , pernlctlt ad un soldato di nar- 
rare un tratto del nostro grande Imperatore, che 
forse ti è ignoto. Eravamo in Gennanta j ore egK 
fioco prima riportata aveva una vitiorix ; dinnndaii- 
dogli noi una distribuzione di denaro , ecco, ciò i 
che ci rispose . Io me ne ricordo; egli era nel cam^ 
po di battaglia , c teneva colla luano 1' elmo tra* 
forato dai dardi » Miei amici noi abbiamo vinto f 
ma se fii d' a^o che ìo vi dia le spoglie dai citta- 
dini ,- cosa importa allo Stato la voitra vinorla I Tutto 
quello che vi darò di giù di quel , che vi >i deve, sarà 
tolto dal sangue dei vostri congiunti , e dei vostri pa- 
dri » Noi arrossimmo , e non dimandammo più altro; 

Io sapeva questa risposta di Marco Aurelio' , ri- 
spose il vecchio al soldato , ma ho avuto maggior 
piacere che tu sia stato , che 1' abbia narrata al popo- 
lo Romano ; quindi riprendendo il discorso parlò 
della giustizia , e della maniera , con cui Marco Au- 
relio &ceva in Roma eseguirla ; Che importa , ( egli 
disse ] che il Capo non sia uè oppressore nè tiranno^ 
se i cittadini opprimono i cittadini ? Il dispotistiio 
di ciascun particolare , se fosse senza freno con sa- 
rebbe meno terribile del dispotismo di Un Principe i 
In <^ni luogo r interesse privato attacca il pub* 
blicoj le fortune dei cittadini sotto io perìcolo ^ a 
le passioni degli uomini si urtano ricetadevolmentc^ 
k giujtiiia (ola A quella i che combatte , e che pre* 
Tnaa Rmrcbù * AJi, petebb tf» i 4ì wnM) 
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tìlà , ài6 lutto (fucilo , c<ie negli uomini h nna hip- 
•paté dì un bene, possa essere anche- di un male. 
Questa santa giustizia, che è' 1' appoggio * la gii- 
reme della società , era divenuta sotto i vostri Ti- 
tanni il principio medesimo della san definizione. 
Si era sollevata tra t vostri inùri una rana di uo- 
miai, che tradivano tutte le leggi sotto pretesto dì 
vendicarle , vìvendd d' accuse , e fdceado traffico 
di calunnie , e pronti ogni ' niomento a véndere 
o l' iiinoceata all' odio , D la Hccheiia ' all' avari- 
ala . Tutto' era allora un delitto dìi Stato. Recla^ 
mare i dritti dell''uomo, lodare la virtù, compas- 
«ionaFe gì' infelici coltivare le arti , che inalzano Io 
spirito, ed' invocare' il sacro nome delle leggi; le 
'aiiobij leparoto ,'ed fi stleàiìo'steiio'vra accusato; 
mche il pensiero s' interpretava, e gli li'davs do 
■ignilìcatti a'capriccio per trovalo colpevole > L' arte 
dello spionaggio avvelenava ogni "coca, e proporzio- 
nandosi r eccesio della loro dignità all' eccesso stesso 
della loro iguomìnia , erano i delatori delle ricchezze 
dell'impero ricolmi. Quale scampo in uno stato allo- 
ca , che r innocenza si opprime a nome delle leggi , 
che devono difenderla ! spesso ancora sema ricorrere 
alta vana formalità delle leggi un dispotico potere 
avvelenava , esiliava , o faceva morire a suo talento. 
Voi sapete, o Romani, se Marco Aurelio ebbe in 
orrore questa giustizia tirannica , che fa subentra- 
re alla legge la volontà di un uomo: che fa dipen- 
dere o da una sorpresa , o da nn errore la fortuna , 
e la vita- d' un cittadino , e Ì di cui colpi tanto 
più sono terribili , quanto che essendo sordi , e ce- 
lati non lasciano sentire all' infelice , che il dardo, 
che lo ferisce sema fargli vedere la mano, da cui 
parte o che separandolo dall' intero Uoiverso » « 
ma condannandolo a vivere ^ che pei morire eoo- 
aiuiamente f facndògli inorare talrata é rsccm- 
toro-, e il delino ; f tdibandona setto ì\ peso delle 
eaiet» Igmano dalla Ebntà i di àùl'iaunsgim augii'. 



m i WTiMteipre velata ai suoi occhi, e lontatls 
òilm ttggB) «le nella prjgioae , o. Dell' eiilio deve 
fiontiiiMaiBeim liipaiiderQ al frìdo dell' iafdtce« che 
l' ìnroca . Marco Aurelio riguardava le ibrmalità del- 
le leggi come noti onacoli contro J' ìngiuttiila dalla 
pmdeoza inalzati . Diiparvero sotto lui <iuei delitti 
di leia Maestà , che non si moltiplicano che sotto 
ì Princìpi malvagi : ed ogni delazioae era manda- 
la all' accittato col nome del delatore . Questo era 
no freno per gli uomini vili, ed un argine , e una 
difesa per quelli , che niente avevano da temere , poi- 
ché (tifeadere si potevano . 

L' infelice perseguitato va , o Cittadini , a rifu» 
giarn nei Tempj , ove abbraccia gli Altari dei tilt- 
mi. Sotto Marco Aurelio i votiti aiìli , ed i tomiì 
Teinpì fiiiorio i Magistrati . Tutti quelli egli.i^ 
ce«a^ che tetuooo I' oppressione,: sì ritirino' totip 
9k1 mcto -rioDurd : li io voglio e Riwmqì , t! At 
.citiamo ia testioiAni gU De) te tnal v' «ipfKÌr 
morirei cotma fi» Uesto troviate- unaiilo. i 

Ohicon qu^ dignità furiava dei loro dovetE.^ 
Giudici, ed at Magistrati . Siete felici , diceva, se voi 
dovete giudicate il vostro nemico, poiclié avete nel 
tempo itesto c una passione da viticere , e una grand' 
aiìooe da fare . Se vuol corrompervi il favore , bì- 
Jauciate col pmiio, che vi s'offre la virtù , e il drit- 
to di ttkifire voi stessi , e se vi s' incute timore . . , 
Ma chi potete tetnere? son io, cui voi temete di- 
spiacere Scendo il bene ? Odiati dal vostro Imperato- 
re per essere giusti, vot sarete grandi » ed io sarò 
disgraziato, e colpevole.» Così aniiUava alla giu- 
stizia tutti i tribunali dell' Itripero . 

Sotto il suo governo la Giustizia non fu dunque 
Mè venale ^ ak corrotta , nè troppo precipitata , ni 
troppo lenta , nè fu d' uopo o comprarla coi rcr 
cali f o par Cosi diie a (òczd dt essere importuno b 
Ub abuso- fiuaco arerà tUoltipUintt ì'. gtomi « mi 
quali-. ttarpoa -ttStam i tgbuiSl •.. «me «. .io' quoi 



gìoini ì rìccin non ciarpa Itero , i parenti non nuo- 
cateco , e ì diigmiati non avessero il Mniimenlo 
delle loro pene ; d panava ÌDianto il tempo fra 
Je inìiiuciiìe , e ■ delitti , e per lo stabilimento dell' 
ordine era aoapeso il euo corso , Marco Aurelio ri? 
formò quest' abuK»., e vedendo j die nellì netti 
ffomì sacri la giusiiiia reu ^li nomini non po- 
teva o&ndere gli Dr » mtitm- U -pià saato dd 
tcMÌrì alla Pttria ^ il.tfetnpa. - 

Beachd occupata dall ammìiùstTaiioiie genera- 
le sapeva trovare i' momeaii per giudicare da se 
stesso gli a^ati dei Cittadini . Filosofo , disse all' 
improvviso un nomo , cbe era tra la turba , io rispet- 
to al par di te , ed ammiro Marco Aurelio , ma 
credi tu , che il. potere di giudicare non possa es- 
sere mai terribile in an Pnocipe f Lo sò, rispose 
Apollonio, si deve temete, che assue£itto alla 
strada dei potere con voglia essere net tempo stes* 
so e il Magistrato , e la te^ge ; che non s' inganni , 
■e giudica solo , e che presedetida ai Tribunali , la 
fua autorità non corrompa i giudici lui malgrado* 
e l'adulazione a quello < che tutto può, non immo- 
li la legge ; questi abusi , cbe Junoo preso mede 
■otto i vostri Tiranni , non sono pieplj dell' uo- 
mo , che li tollera , o che lì & nascere . - 

Peraltro il potere di giucUcare nel Principe ha 
iincora i suoi vantaggi . Ardirò dire y che egli alla- 
r<-i è più prossimo ai suoi popoli , che osserva mi- 
nutamente le disgrazie degli uooiini , impara a sot- 
tomettere il suo peosiero alla legge , e la forza 
assoluta dì cominua impetuosa si avvezza a sen- 
tire una catena, che la trattiene. Tale era b spi- 
rito di Marco Aurelio nei suoi giudizj , ed [io non 
posso stancarmi di parlare della gomizia di tfot-- 
Ito grand* non»* L' bo veduta paiaue pi& tnat 
di itgiMo a . snidàn un a&n inmorMRM , cbe 
■doven deeidbre e natre stri fancanno .inn» 



>i A^jolionìo , ni disse , dianw un cjcmpìo a tutti gli 
uomini aridi del piacere, che si nojaoo degli aÈi' 
ri} e che preteudoDo teparare dagli onori i ira- 
vagli V . Non vi tnaravigUeiete di questa tnaaiera 
di. parlate , te penieretc « che è canforme al si- 
ttema .di uà Piiacipe, che era giutto per priflcipj, 
« che per dovere amando tutti gli uomini , s' in»* 
restava egaalaieote per tutti , 

Quivi arrettandosi il Filosofo sembrò ripieno 
di UD sentimento doloroso, e profondo. 

Romani , disse , ve lo confesserò , vi è un'idea , 
che mi fa gemere , e che m' atrrista soveuEe e que- 
sta è 1' iae^uagliania infinita , che 1' orgoglio hi 
messa tra gli uomini. La natura sempre benefica 
aveva creati enti eguali ,'> e liberi , ma venendo la 
tirannia a crearne dei deboli , e degl' infelici , ud 
piccolo numero si è allora impadronito di tutto , 
faa invaso 1' Unìverio , e 1' uman genere si i trovar 
to diseredato . Quindi n' è oato il motteggio insul- 
tante , r altero dispreizo, il feroce comando, e 
r orgi>gliosa pietà più crudele ancora del dìspre^r 
TO medesimo . Toccava alla Filosofìa sul troho 
a vettdicaie questi iniulii fatti, al genere utnaéo. 
O voi j che ;inHi liete uè Patritj , ni Senatori > ni 
ricchi , tua che siete Cittadini. , ed ttoraiqi io non 
tèmo , che li; segrete vostre imprecazioni si frammi- 
achino colle lodi , colle quali onoro la memoria 
del vostro. Imperatore, perchè la sua bontà non 
vedeva in tutti gli Ordini dello Stato , che una so- 
cietà numerosa di fratelli, di congiunti, e di ami- 
ci . Quante volte voi 1' avete veduto intenerirsi so- 
pra i vostri bisogni , alleggerirli colle sue benefi- 
cenze , e per conoscerli da vicino penetrare fin 
dentro i. recinti deUe vostre famiglie! Vi prodiga- 
va i divortimenti e le feste , per consolarvi dei ^vo- 
stri travagli , e involando li povero a lui medesimo 
coir allettamentò degli tpettacoU ,^li faceva almeno 
tri)bUan.'qi|idc|w:iùoiBtisEO!qHeibM)ii qHali era 



pi'ivo. Marco Aurelio p«r distìngnere le coodizio- 
iii non coniukò i pre;;iudizj , per iìiLiiare gli uo- 
mini non giuiiicò , che gli uomini , e non aven- 
do esduso il nome [iiù oscuro tidlle carriclie , e 
diijuiiù dell' Impero, si videro guidare le guardie 
Pictoriaiie quelle mani , clic avevaao guÌd;iio 1' a- 
r.uro ; Egli per is^^i^licre uno sposo a sitaFifjIia, 
credendo , che l' aìlcania tolla vinù uoii potesse 
disauorare il domiaatote del mondo , rivolse le sue 
mire sopra Pompeiano, che in \c^^ dì aiuciiaii il- 
lustri non aveva , che j1 proprio valore , 

la tal momento Apollonio girando gli occhi 
sopra r assemblea del popolo Romano , vide Per- 
tinace; era questi un guerrittro celebre per le tue 
vittorie > ed , u luo merito doveva uu giorno innal- 
zarlo all' impero . Egli era entrato in Roma eoa 
una parte dell' armata , che aecoinpagnava il ca- 
davere di Marco Aurelio , e stava un poco distan- 
te dalla folla , tenendo in mano la lancia , e in at- 
to melanconico ad una colonna appoii^giato . Quan-* 
do Apollonio indirizzandogli la parola. 

Te pure , disse o Pertinace io chiamo in te- 
stimonio , te, che hai il coraggio di confessare, 
che tuo Padre fii schiavo , e che morì liberto , nè 
hai perciò minor dritto al nostro rispetto. Oso qui 
richiamarti alla memoria una disgrazia ^ che non ti 
onora meno, che il tuo Imperatore. 

Tu fosti accusato .* fu surpccsa h giustizia di 
Marco Aorelio , e sen brasti colpevole ; ma essen- 
dosi ben presto palesata la tua innocenza , e^\i fu 
assai graude per compensare l'oltraggio che ti ave- 
va fatto , e ti nominò Senatore , e Console . Uo- 
m'mi, che si credevano tuoi rivali , osarono dire che 
dalla tua nascita restava avvilìia la gloria del con- 
5ol<ito » E che esclamò Marco Aurelio , il j'osta 
degli Scipionì sì avvilisce dunque da un guerriero , 
che lor rassomiglia. 

Quello però , clw inoalzavA cosi gl' illus|ri Pie- 



bti, non poteva obbllare la nobiltà dell'Impero, 
n a voleva che alle sue azioni appo<!giasse i suoi tì- 
tol.. :)[legDava la nobiltà fastosa, onorava la virtuosa, 
tosieueva la povera , e non permeitea , che m una 
Città dal Iu»o corrotta , gli spiriti , il dovere dei 
quali è di eisere generosi , si abbassassero ai mezii 
disdicevoli per arricchirsi . ■ _ 

la parlando poi della proiciione , che tgU 
accordò agli uomini' utili di tutte le condizioni-, 
pono io obbliare , o Romaaì j quella , che a noi 
accordava * ed a' tutti queUi « cne «ccome esso ^ col- 
tivavano collo studio Ift loro- lagìotie} Chiamo ints- 
EtirtKini gli Dei j che non è già la meinttia di iiD 
vile interesse ^ che ini fa lodare il mio Imperatore 
in qucsio momeuto ,' se per il corso di sesiant' 
anai non ho aspirato agli onori, e non ho latte 
brighe per ottenere ricchezze ; se araatu da Marco 
Aurelio , ho giustificato il mio potere colla - mia 
condotta , e se qualche volta oltraggiato ho solo 
corrisposto agli odj coi bcnefiij , e alla calunnia 
colle mie azioni ^ presentemente ho forte il diritto 
di parlare di tutto ciò, the questo \iomo grande 
ha fatto per la Filosofa , e per te lettere . Noti 
so, se in Roma arranno elleno .un giorno nuova- 
inente nemici , e non ' so , se ' la proicriitone , e 
r «ilio divenanno pc^ anche la irostra eredità ; ma 
non per questo potrà luRcicaTsi in noi la voce della 
natura , che -insegna* che i- popoli hantto il dritto di 
esser felicì> Cangeremo ì mali del genere umano, 
e quando in qualdis parte- del mondo si accennerà 
un Principe , che annuDiierà siccoine esso , che 
vuole séco portare sul trono la morale, ed ì lumi , 
innalzeremo tutti insieme dal fondo dei nostri ritiri 
le mani per ringraziare gli Dei . Ah ! Vorrei adesso 
potere rianimare la tremante mia voce. Giù Marco 
Aurelio dà ti segno dall' alto de] Campidoglio : ac- 
corrono intomo a luì mtti quelli , che in ogni parte 
dell' Impero amano, e cercano la verità : Eno gV in-' 



coraggiice, e li protegge. Voi lo vedeste anche 
quando era Imperatore , più volte portarsi nelle 
pubbliche scuole per istruirsi; pareva che venisse 
a cercare la verità ^ che dai Kegnantì s' iuvola . 
Sarebbe a noi stata suf}ìi;ìciite la gloria di essere 
utili sotto il suo regno , ma egli volle pure ricol- 
marci di onori , innalzando più d'uno di noi ai pri- 
mi posti dell' Impero, ed avendo tatto loro erigere 
statue vitine a quelle dei Catoni , e dei Socrati , 
Oh ! se i vostri Tiranni , Rpmani , potessero uscire 
dai sepolcri , e ricomparire tra le vostre mura , qual 
farebbe la lor [Meraviglia ìa vedendo in Koma le 
loro staine mutilate , ed abbattute , e poste in loro 
luogo quelle dei successori di quegli uomini stessi , 
che fecevano condurre a fprza in prigione , e il 
tasgue dei quali sotto le scuri facevano veisiire 
t tomnti. 

Esso ìa perconvndo le classi dei Cittadini , fissi 
«scoia gli sguardi sopra quelli , che sono iufelìct 
slaggioraieDtc, perchè Don canoscono la virtù > Fece 
savie leggi per torre i disordini ; ma la prima leg^ 
ge fu il suo esempio . Colla sua austerità fugò la 
mollezza , iiKoraggl alla viriù gli spiriti deboli , e 
gli ambiziosi divetuiero morigerati per interesse . 
Compiangeva , e biasimava quelli , che non pote- 
va correggere , ma non potè risolversi ad odiarli 
giammai ; con se solo austero possedeva la dolce 
umauiià alla nostra debolezza si propria ; e henr 
che uomini vili osassero o^iinderlo, sdegnò una fa' 
cil vendetta , ed obbliò il Filosofo 1' ingiuria f-itLs 
Principe , 

Qui Commodo fece un tnovinieuto ^ cangiò di 
colore ) ed i suoi occhi s'infiammarono. Parve vo- 
lere rompere il silenzio, ma si traitei'Be , .c Apol- 
lonio prosegui . 

Nelle sue aiìonì , nei suoi discorsile ìa tutti- 
■ delineanKiitì del suo volto si vedeva delineata 
biella booti, che il carenere fòonsva. dì questo 



grand' uomo. Che dico mai! Ella fu l'oggetto del 
suo cullo. £' pur questo il Campidoglio , ove un 
Tempio le ha la sua mano iiinHliato . Dio dell' 
Universa , a[:che dose il tuo iiotne si adora , ìn tutti 
i paesi oltruggiato tu sei, e la ctudel supemiiioae 
sopra gli aliari profani più volte li ha offèni per 
placarti i gemiti, ed i gridi delle vittime umane. 
IVInrco Aurelio però t' invocava coli' idea di un Ente 
buono , e perfetto , e qual tu eri nel suo cuore 
scolpito, agli tiomiai ti dipingeva'. Nò Ch' io non 
posso scordare , aè ' scorderollo giaoiifiai quel gior- 
no , e quel momeato lolemie , in ' etti Principe e 
come Imperatore, Sovnno^Ponttifice della ma Pa- 
iriafece il primo loo ingreits in quel Tempio, alb 
Bontà coDsacTBto , t in' meno alle- acclamazioai j 
ad alla gioja- di-un 'Pimrto che tembran credere 
Egli medesimo euere la divinità di quel -tempio, il 
primo inceiuo bruciò niU' altare .' Ai nutrì ante- 
nati fi) impossibile , o Romani , condannare Manlio 
colpevole, finché ebbero sotto gli occhi il Campì* 
dojìlio , che questo illustre guerriero aveva salvato , 
c difeso ; ed io , Ìo qui faccio- voti , perchè la visti> 
di questo nuovo Tempio in questo stesso Campi* 
(loftlio arresti i vostri Imperatori ogni volta , che 
vorranno fare un'azione crudele, o tirannica . Po- 
poli, che vengano a giurare sopra quesi' altare di 
essere buoni come IVIarco Aurelio tutti quelli , cht 
regneranno , e assuefacendosi a pensare come asso i 
conoscano , che ogni benefizio agli uomini accor- 
dato è un atto di religione verso la Divinità . 

» Era neir assemblea un numero infinito di 
forestieri , e di cittadini d' 'ntte le parti dell' Im-, 
pero, alcuni dei quali era lungo tempo , che' lì 
trovavano, in Roma, ed altri avevano Mgnito da 
diverse Provincie il lugubre, convaglio j e l'arena 
no accompagnato per onore . Tutto in un tratto uno 
di quelli { e questi era il primo Magìitrato dt ntia' 
Città litnati alle falde dell'Alpi ) aliò u na voce , od 



Oràiorc t ^sciamò, tu ci hai porkm Rn qui il-.'l 
tiene , che egli fece agi' iiifulicì particolarmiince ; 
parla adesso di queJb , che fe.-e alle Città , ed .lile 
Narioiii . Ti sovviene della cari;sii<i , che rese 1' Im- 
lia desolata ì Noi udivamo le grida delle nosire mo- 
gli , e i nostri Figli ci domandavano pacie ; le no- 
stre campagne erano sterili , e i nostri mercati de- 
serti pili non ci presentavano alcun mezzo per vive- 
re , quando invocammo Marco Aurelio , e cussò to- 
sto la carestia . . . Quindi si approssimò , e toccan- 
do la Tomba disse » Io presento alle ceneri di 
Marco Aurelio gli omaggi xli tutta l'Italia, ii 

Si fece avanti un altr' uomo , il di cui volto 
era abbronzito da cocenti raggi del Sole , i! di cui 
aspetto aveva un non so che di fiero , e la di cui 
testa era sopra tutte le altre elevata. Questi era un 
Affricano , che alzando parimente la voce , 

Io, disse, sono nato a Cartagine, ed ho ve- 
duto un incendio generale divorare i nostri Tem- 
pj , e le nostre case . Scampati dalle fiamme , e per 
pili giorni coricati sopra le rovine, e, le ceneri , fii 
danoiimcora invocato Marco. Aurelio,; Egli ripa- 
gò le nostre dii^zi« * e Cartagì.ne itnì^raziò pet la 
prima volta gli Dei di e«iere soggetta a' Romani. 
Accostandosi poi , t toccando anch'esso, la tomba 
esclamò ; Io offro alle ceneri di Marco Aurelio gli 
omaggi dell' AfTrica . 

Parimeute tre abitanti deli' Asia si fecero avan' 
ti : Eglino tenevano da una mano 1' incenso , e d^ir 
altra le corone di Bcki . Uno di quelli prese la parola. 

Noi abbiamo vedut» nell' Asia scuotersi sotto 
i nostri piedi Ìl suolo , che ci sosteneva , e tra no- 
stre Città da un terremoto sovverce . Marco Aurelio 
è staio il Nume ; che noi abbiamo (ra t miseri avan- 
zi invocalo , e le nostre Città sono Halle rovine ri- 
sorte... Posarono sopra ia tomba lè, corone, ef 
r incenso, e dissero, ohe prestavano -alle ceneri 
dì Marco. AuteliO sUainaggi dsirAsia'j 



Si fece vedere fiaalmente nn nomo delle rive 
del Dannbio vestito alla barbata , e tencado in 
mano una clava. Il stto volto cicatrìxiato era viri- 
le , c terttbile , ma il suo acpetto fiero , e lelvag- 
gio aveva in questo momeoio per il dokn ua' aria 
dolce. Egli ti avanzò, e disse: 

Romani , la peste , che fii detto avere percorso 
I' Universo > e cbe lino a noi dalle frontiere dei Par- 
ti era giunta , portò la desolaiione nei nostri paisi . 
La morte che era nei nostri tuguri > perseguitava 
tra le foreste , e più non poievaino né andare a 
caccia , né cotjibaitere , che tutto periva . lo nesfo 
questo terribil l^agello ho provato , e più sotteaer 
non poteva il peso delle mie anni. la mnto a quo* 
Ita comuoc desolatione ìuvocanuDO Marco Aurelio, 
ed ej^Ii fii il nostro mime coiueivatore .... ap- 
Itrcssandosi , e posando tu li tomba ila dava ng- 
. giunse . » Io rendo alle tae caneri l' omaggio di 
venti nazioni da te salvate . » 

AìlMese ApoUottiola parolaie voi ditse, tutetf 
dete 1 o Ronjuni, che le sue premure si estendeva- 
no in tutte ie jinrii del mondo . Nello spazio di veni' 
anni provò la tetia t.nti i th^M ; ma la natura 
aveva concesso alln lerij Marco Aurelio. 

E questo grand' uomo ha potuti avere nemici ì 
£' dunque etcrnamenti; decretato, che, odio giam- 
mai possa essere dalle virtù disarmato ! Tutti i mi- 
gliori Imperatori hanno dovuto vedere gli stili con- 
tro loro impugnati .- Fu asrahto Nerva nel suo pa- 
lazzo : si colpirò contro Tito : Antouioo , e Trajano 
furono obbligati a perdonare ai congiurali; e Mar* 
co Aurelio -medesimo -dovette per U sua vita com* 
battere. Voi gii fisnsatv alla congiura 'di iCasào, 
uomo fiera , e vuda<Je * «mwo <sn fiiwre-, « oob 
trasporto ivoltittuovo ) che -or-veleva essere nu Cati- 
lina , ed ora -un Catone , «d. estremo «ella fìnA * 
liccome nel viiìo. Eppur <questo bavbafo nella na 
i)voliuioac-pKHiu»nava 'le paiole della -virià,c dot» 
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1» Paitia ) e parlava di abusi , dì rifornie > c dì .:a* 
sturili « perché iu miti Ì tempi il ben pubbiicu h.i 
KrvitQ di pretesto ai delitti , ed ha apptesii gli 
uomiiii coUa idea delia felicità dL-llo Staio. 

Vorrei adesso richiamarvi alla metnoria qL'ei 
tem|M y nei qusli , i vostri Tiranni sjoprivan^ : na 
congiura y c tiioii&vano d' una loilevaiioiie . Voi ve 
ne «ovvenité: Era un dritto ,la.proicri>ioae, e là 
ragione di Stato ginttificava l'omiiiidioj nhinCiria- 
dino era ionocéate , se aveva conoi.:Ìuto un reo , ed 
erano un delitto i sentìmiinti .più doki della natu- 
ra. Si faceva ogni diligetiia per iscoprirc , se qual- 
che lacrimà secreta dall' occbìo deli' amico cadeva 
sapra il cadavere dell' amico , ed era condotta al 
supplizio la madre, se la morte piangevi del ti;^iio ; 
E bene richiamare nella Tcna di tempo In tempo 
qu':!!! delitti , perchè i Principi diill' cct:csso delle 
loro vendette imparino a temere 1" eccessi del loro 
poterei Ecco però qual fu la condotta di Mnrco 
Aurelio • Gli sì porta la te<ta dell' iisiirpatorct che 
è perito per la mano d^i complici stessi ; ed ei ri- 
volge altrove lo> sguardo , e comanda , che quegli 
.àvanii infelici stano con ooor^ inumati . Arbitro dei 
sollevati perdona,' è. salvai la vita a tutti quelli ,' cho 
avevano voluto r^irgl! l' Impèro Che più ì divie- 
oe il lora protettore ,' é dal Senato , che vuol ven- 
dicare il suo Principe, implora per i suoi 'ngtnicì 
h graiia. » Io vì scongiuro in nome de!>li Dei di 
non rercari; pilli sangue Che ritornino gli esiliati : 
che' i beni si re.idino a' Chi ne è stato spogliato,' 
e al Ciel piacesse, 5og<{i,unse <. che io potessi aprire 
j sepolcri . » Noti vi ruara vigli e rete dunque , o Ro- 
mani , se la famiglia di Cassio > che in altri, tem- 
pi altro non' avreljrbQ sqpìettaita ^ che la prosc^liìs- 
ne > e. la mor'e , bi tutto Io. splendore tùlla (ua . aii- 
tica fortuna ricupierato'. , Volgm ila questa piatt 
\ b iguarda . 

. tt . tisuard^ J e' vìi» aìlM fotta iì wi 



palazio una Donna di nobil ^nra , e b bdlà del- 
la r\taìe UDII m ancora per gli anni mancata. 
Ella stava vicino ad un poFiico , e un poco colle- 
vaia al di lopra della moliitudine colla tetta niei- 
ta coperta di un velo, ed alcuDÌ- fenciulli didifìè- 
reate età le itavai» intorno . Qaeita era la mo- 
glie * e quelli i figli di Casiio. Lontani dalla oiol- 
titiidine non potevano intendere le parole del Filo- 
fofo , ma itavaoo attentamente guardando quel 
grande spettacolo . Fissava qualche volta la miidre 
leneramente le tue pupille lopra i figli , e ptn «ten- 
dendo in un tratto veno la lomba le bracda, pa- 
reva che ringraiiaite Marco Aurelio di averleti 
conservati . 

Popolo , continuò Apollonio , ceco ! lestìmo- 
nj óeWd tua clumeiiia. Marco Aurelio dopo aveio 
pacificata Roma si portò anche fn Asia per rinno- 
vare la calma nelle cumultuaiiti Provincie. Vi giun- 
te, ed appena giunto, si fece ovunque conoscere 
per quel Padrone benefico , e per quel Principe 
Filosofo , del quale quelle colpevoli Ciiià avevano 
ardito non assoggettarsi al dominio . Neil' atto , che 
gii vien presentata la nota dei ribelli , la brucia 
tema Icggetla , e non voglio » esclama , noa ro- 
gito essere fonato ad odiare . Tutto ai suoi pie* 
di si prostra ,- perdona alle Città , ed alle Provin- 
cie ; vendono a rendergli omaggio i Re dell' Orien- 
te ; conferma , o rinnova la pace ; e rende in ogni 
luogo oggetto d' ammirazione questa Hlojofia de- 
gna del trono. Ricomparve finalmente dopoait'an> 
ni sulle rive del Tevere . Con qu^li trasporti di 
gioja nan fu allor ricevuto } Non si erano in Ro- 
ma vedute mai riunire insieme in un salo tante 
rare virtù: Egli all' anima di Tito univa i lumi di 
Adriano ; aveva governalo come Augusto , coi» 
battuto come Trajano , e perdonato come Anto- 
nino: Età il popolo felice , grande il Seuato , e i 
auM nemici ttetii 1' sdoravano : ,ie guer;* . itranierc 
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colla Vittoria , • le civili colla ddinaiia erano 
terlninate: Dal Danubio ali* Eufrate, e dal Nilo 
alla ti ran- Bretagna erano cessate le lurbolenie , ed 
esSL'ndn tutto in perfetta calma, l'Europa, l'Asia, 
« 1' Affrica : riposavano in pace . Allora egli trion- 
fò per la seconda volra , e gli nomini dì luite le 
nazioni , e gli Ambasciatori di tutti i Re resero il 
trionfo più bello . Scorreva in tutti t Tempj il san- 
gue delle vittime , e sopra tutti gli altari fumava 
r incenso ; Il popolo con mille evviva si affollava 
intorno alle sue immagini , e le adornava di fiori ; 
dapertutto risuonavano le acclamaiionì , e le kste- 
voli grida t ed egli in itiezzo a tanto splendore, e 
alla inaenà del trionfo , senia fasto , i tianquUIo 
gioiva tra se stesso della felicità di Roma , e dell' 
impero, edall' alto del Campidoglio seminava ,-cEid 
suit' Universo intero volgesse un placido guardo . 
Chi di roi , o Roauoi , non fece allor mille voti , 
peidiè quelf Eroe fone immanale , o gli Dei gli 
coDCedencro almeno tu» lunga Tecchiéiza ! Mi 
che? Sono il rare nella terra le anime benefiche, 
ed essa ne gode sì poco ! Ci circondano , e ci as- 
sediano.! mali , e quando s' innalza al trono un 
Principe, di cui l'unico pensiero i alleggerirli, 
quando il genere umano d<ille calamità oppresso, 
ed avvilito , a risorgere comincia , gli manca i' ap- 
poggio , che lo sostiene , e la felicità di un secolo 
con un uomo perisce ì Erano tre anni , che Marco 
Aurelio viveva in Roma con noi , qtiando ì neiri- 
ci eterni di questo impero lo richiamarouo per la 
terza volta nel fondo della Germania . Allora mal 
grado di una languente salute ritornò sulle sponde 
del Danubio, e \i in meuo ai travagli noi lo per> 
demmo . l tuoi ultimi momenti ( io ne sotto stato 
il testimone, e posso bene infermarrene 1 furono 
-quelli di un uomo grande, e di un savio. Egli non 
turboisi puoto pei .la tn^attìa, dalla quale fii ai* 
-taeouo) pncM irmao a SMdha» pn qpaxanx' 



aani s<S)ra la natura , aveva imparato a cooosccri! 
le tue Uggì , ed a sottornettervisì . Mi ricordo , 
ua giorno duera .- u Apollonio tutto ciò , che è 
ùton» a me* pKwk dtverw aipettOf e lì cangia: 
L' UDÌvvrtD di quei» giarno non e più quello d' jeri , 
c quello di domani non sarà licuramente lo stessi}. 
Dovrei io solo restare immobile in mezzo a tutti 

resti moviineati ! Conviene che me pure trasporti 
torrente . Tutto m' amrnonisce , che un giorno 
io terminerò di essere. 11 suolo, su cui passe^^io , 
i stato calpestato da migliaja d'uomini, elle p^ù 
non esistono , e gli annali degl' imperi , le rovi- 
IM delle Città y le urne sepolcrali , e le statue che 
altro sono se noa l' immagine di ciò , che più non 
t ì Questo Sol « che vedi , uon rìsplende che su 
Je tombe .... In questa guisa questo Principe filo- 
sofo esercitava per tempo l' anima sua per auo- 
flatla nelle virtù , e prepararla nell' estremo perio- 
do della. (ua vita* del quale- non fii maraTigliato « 
jquando lo vide approsslmaiu .Io stesso mi seativa 
Evenir maggiore dai suoi ditconi ; poiché I' uomo 
grande in morendo ha un non so che d' imponen- 
te , e d' augusto , e pare * che a misura , che 
^lla tetra si. scosta , prenda qualche cosa di quel- 
la natura divina , ed indogoita , alla quale va a ri- 
congiungersi . Non toccai le sue mani , che con 
rispetto , e mi pareva un santuario quel letto fa- 
tale , ov' egli la sua morte aspettava . Frattanto 
era in costemaiione 1' armata * gemeva fra le sue 
Xende il soldato * e la oatuta itessa in corruccio 
jWibiava. Era piik oscuro il Qel della Germania^ 
Je cime deUe fiirette * che circondavano il campa 
veapo da impetuoii venti agitate , e questi oggetti 
Jugubri alla iioitra detolazione ancor qualche cot* 
aggiungevano. Ossia per ripassare ad esame k niR 
•Vita in presenza dell' Ente supremo , essia per aio* 
dita» uo^ iuta valla prima di morire , egli valla 
tm-Mfio.fft spulchf tuupo, panato 4 * ** 



ci fece chiamare . Tutti gli amici di qoeMo £iq« j 
ed i Prtccipali dell' umsia venats^f) , e sì pernii 
eoa ordine ìatomo al letto, io cw. ^ pfAUào^ 
cogli occhi Kmivivi e . coi lablm ^laù frwdi gì^ 
ceva . Intanto nei lutti ovemmtDO oi\ tuo volto 
Dna teDeia inquieteiu. Prìncipe, ]Mrvc, che 
tesi rìanimajse in cnomcnio , e stiineeadoti tò^ii 
taoriboada niaiRana e pretcntandoti a quei v«cehii| 
che avevano servato «otto il «io «osiaailo , lauMf 
nttodÒ loro la taa giawotà . :» Fategli da fada, 
dine loro, .defalFatcgU da Padre * « Ti idisdc ruIb- 
di conigli tali, quii -doveva datf a.oi* bglip 
Marco Aurelio Jd raoieado; e quwi ^subito dopo* 
Roma , e l'Universo lo perdeiono. 

» A quette parole tutto il Popolo Sonano 
dimorò pensanie, ed immobile. Apolloaio tregue; 
gK caddero dal ciglio le Jacrime , e latciando» es- 
so pure cadere lopra ìl corpo dì Marco Aurelio , 
lo strtnie lungo tempo tra le aie biacda . Quindi 
in un mbìto jialzandjai . 

Adatu, che succedia questo igraod' uuno « 0 
figlio di Marco Aurelio , o mio -^tio^ peroattli 
questo none od^un vecchio, xhe- ti ha -vedateat- 
scere, e che ti ha tra le sue Imicda Mauto^^liV»* 
sa al grave peso, che gli Dei ti baoao impasto., 
e pensa ai doveri di chi conauda led ai lOftà M 
chi obbedisce. Destinato a regnare , ^tu od^lì WME* 
o il pilli reo , o il più giusto degli uomini. Potreb- 
be il figlio di Marco Aurelio bilanciar nella scel- 
ta I Ti sentirai dire ben presto , che sei onnipo- 
tente ; ma no» sarà , che uà inganno , perchè i con- 
fini della tua autorità sono nella legge ristretti . 
T> diranno pure sovente , che sei grande, ed ado- 
rato dai popoli . Ascolta ; Quando Nerone ebbe 
avvelenato il fratello , gli dissero , che aveva salva- 
ta Roma : quando fece sitangolare sua moglie , lo- 
darono la ma giustiia> c quando ebbe asatitinw 
la madre ti baciò qi^db mu panidda | e « coti 



Ma^empi'ia ringraiiare gli Dei. Non ti lasciar 
■edam àaglì oiiequj , nè dalle adulazioni ; poiché 
M non farai vinuoio , sarai odiato da tinti nel tem- 
po itcno che li readeraano gli omaggi . 

Ahi credi pure che i popoli non i' incannano, 
e in ogni cuore veglia tempre la gimtiiia oltra:;- 
giata Arbitro dell' Universo comandar puoi , che 
io muora , ma non mai che ti stimi . Figlio di 
Marco Aurelio perdona : Io ti parlo a nome de^li 
Dei , e a oome dell' Universo , che è a te confidato. 
Ti parlo pel vdotaggio degli uomini , e ti parlo 
perii TUO. No: Tu non sarai certamente insensi- 
bile ad una gloria si pura. Io sono quasi al ter- 
mine della mia vita , e ben ptesto aoderó a ri- 
«wgìuDgeriiii a tuo Padre . Se tu devi esser giù- 
■to f possa io vivere ancora abbastanza per con- 
teitq>lare la tua vJrtiì . Ma se tu devi un giorno .... 

. la un subito Commodo « che era in abito da 
Giterrieto, scosse la lancia in ima maniera teni- 
bile. Tatti i Romani impallidirono , ed Apollonio , 
che restò commemo daUe disgrazie , che minaccia- 
vano Roma y non potendo terminare il discorso « ve- 
lotsi il venerando suo volto . La pompa lu^ubis 
riprese la marcia sospesa ^ ed Ìl popolo , che la se- 
guitò costernato , ed in' un profondo stieniio y si av> 
vide , che Marco Aurelio era Tcnmcnte tatto 
curo h tomba . - . 
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DI' LUIGI DÈLTINO 
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Ljc is vengo a tetseie le lodi di un Princìpi: , 
della di cui perdita si duole amarameote la Fran- 
cia V 100 è per questo , cbe io tessa ua inutile elo- 
gio. Cosa giovano ad un cenere itisentibile i no- 
stri dispiaceri, e la' nostfe lodi? Qualche verità 
utile a coloro , che come esso fu , sono a governar 
destinati , onorerà più la sua memoria , che le la- 
crime , che noi possiamo (ti la sua tomba versare. 

0 voi , che piangete , rendete a lui questo omag' 
gio di lui degno . lo voglio palesare alla Patria Tè 
tue fatiche y i suoi pensieri , e tutto ciò , che egli 
avrebbe voluto fare per renderle felici . I0 so , che 
rapito sul fior deì suoi anni non ha potuto [ttt.|a 
felicità del nio Stalo, che formare dei Voti, ina 
noa per questo dee la sua memoria esserci meno 
cara . Cosa aveva fatto per Roma quel Geirnani- 
co , il cui nome t ancora ai giorni nostri si cele- 
bre ? Et riportò qualche vittoria , ma nulla fece pel 
bene di Roma . Fu virtuoso ; Ecco la sua gloria . 

1 Romani tutti lo piansero , i nemici dell' Impero 
tion. fiiroiio alla sua morte msraubiH, e la penna 
■ti Tacito la sua vìrtà ai nipoti di[mise . Io avrò 
almeno la gloria d' imitarlo , lodando un Prìncipe j 
che ha passati quìndici anni a rendersi degno di 
regnare, e che altro desiderio non ebbe che quello 
di vedere gli uomini felici. Nulla dirò, che dall' 
amore del pubblico bene dettalo non sia , é di 
cui io abbia ad arrossire avanti a quegli , che vede 
i cuori degli uomini. Se la menzogna non Ila Mai 
coatamiuati i miei scritti , e se 1' adulazione gìdm* 
mai non ha il mio cuore corrotto , io , o Piìti^w , 
non prìncipierò In lodandoti dall' apprendere Ik 
viltft , ed i) vìùOf ptuchè areiidg tu vifutt» viti 



tuosaiiiente , il tuo tpìrìto quei vili elogj j che nit- 
ritali noa avreste , sdegnerebbe. 

Quelli , che godevano della confidenia di que- 
sto Principe , quelli , che amici chiamava , il loro 
nome in questo Eh^ìa aon riiroveraiino . Alla Na- 
zione , che li cooosce , tocca a lodarli , e loro toc- 
ca a {ani ua nome colle virtù « . e coi talenti. Me- 
litiiiD t pubblici elogi * K 13 Francia gli onoteri 
quando eoe avranno ceisato di. eiiitere . Ma voi > 
o parte di lui netso> o frutto di iina sacra , e te- 
nera unione , Giovanni Principi, e voi fi^ialracnte , 
che nel sizo posto succedere dovete , Figlio dello 
Stato , e della Patria , ascoliaiemi , che spesso in 
tessere questo debole elogio il mio cuore si occu- 
peri di voi ; oserò parlarvi qualche volta dei vo- 
stri doveri , ed avrò 1' ardire di parvi sott' occhia 
vua Nazione grande della quale siete voi la spe- 
ranza. Già il mìa cuore prova, meittre vi parlo» 
quella cominostione, che l'amore della Patria iipi-' 
ra. Ah ! possiate provare ben presto questo senti- 
mento si dolce , presagio di felicità per i noitrì 
figli f e per i nostri nipoti ; e voi , o PriiiCipef ac- 
costumar fi possiate di buon' ora ad ascoltare la 
voce della Patria , e delia verità l 

La nascita di Luigi Delfino (embrò un bene- 
fido tpeciale del Cielo . Il Pronipote di Luigi XIV, 
salvato appena dalle rovine della sua casa , median- 
te la debolezza della propria salute , lo Stato timo- 
roso rendeva . Una pericolosa malattia ai voti della 
Nazione 1' aveva quasi involato, e cosi sarebbe ter- 
minata in Francia la stirpe di quel Duca dì Bor- 
gogna tanto adorato. L' incertezza dell'avvenire, 
le passate turbolenze , e le pretenzioni , che pote- 
vano acquistar forza , tutto inquietava i Padri no- 
atri, e il metteva in sospetto. Lo Stato defatica- 
to dalle lunghe rivoluzioni del regno di Luigi XIV. 
noa desiderava , che il riposo ^ e in queste circo- 
ftiue u«add« la hmcìu del Delfino. La iukì» 
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4Ì un £gIio y che dee legnare ^ i nn grande av- 
venimento per una oaiione : decìde forse quel mo- 
mento, se un popolo ìnterQ dovrà per il corso di 
quarant' anni eiiere , o non esser felice , c Baché 
A popolo , che d' altro non si occupa che dell' 
isranie , colma dì benedizioni la cuna di un figlio, 
il cittadino saggio , c sensibile innalza al Ciclo le 
mani , e chiede a Dio , che quel figlio sìa giusto. 

11 Delfino era nato per la virtù ; ma bisogna- 
va principiare dal sosrenere la piìi rerribile dello 
prove , qudla de! suo regno . Egli era 1-rincipe , 
e lo sapeva : fn una età , in cui Io sprito non ve- 
de alcuna relazione , in cui 1' anima senza essere 
ajutata dalle riflessioni i ingannata dai sensi , in 
cui gli avvenimenti non possano dare forma alcu- 
na al carattere , come resìstere a tutta la pompa 
della educazione reale , e come saspettare 1 e^a- 
glìanza degli uomini , quando tanti ossequi da ogni 
parte profusi questa idea' dalla mente dei Prìncipi 
scancellano ! come sentire la propria debolezza in 
meno a tante forze , alle quali si comanda ì Per 
togliere questo incanto pericoloso bisognerebbe 
porre il bambino a contrasto colla natura ; con- 
verrebbe dargli r educazione degli avvenimenti , e 
della necessità , famigliarizzarlo colla sua debolez- 
za , c defaticarlo della sua propria ignoranza : con- 
verrebbe sopratutEo involarlo alle Corti , celargli 
forse il suo rango , c non palesargli questo segre- 
to , che quando avesse virtii bastante per esserne 
spaventato . Ma qjestc idee non sembreranno , che 
chimere al numero più grande degli uomini , e là 
consuetudine, la più forte delle passioni , governerà 
sempre i popoli , e i Re . 

La Religione, e la probità presiederono alla 
educ^.zÌone del Principe , ma da quei primi anni ■ 
{Kico frutto ritrasse . La natura gli riserbò la glo^ 
ria di formaHÌ da se medesimo , e dal punto in 
cui conobbe le stesso j diede uuovo' principio' aU^ 
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lua ed LI cai ioli e . Si deilLò tosto agi' incaini di qucU 
ia leiicratjra il sunsibile p-cr qudii , dw la colti- 
vano , e si abbonita da qutìi'i , lIii: liulla seiiioiio. 
Prestava le orecchie ;iila teucra ar:iii)iiia dei focti ; 
r Oratore Roinauo portava alla sua auinia la dol- 
ce iiiipressione della sua eloquenza ; c lo studio 
delle liague tutti i secoli , e tutti - 1 paesi eli ma- 
nifeiiava (fi). Imparò a giudicare te Nazioai aelle 
loro opere } e tutte le ani il suo gasto furinaro- 
ho , Aaitnirava quella specie di creazione, che dà 
la vita ai colori , le passioai ai inaimi , e il mo- 
to ai bronzi , e uu' arie ancora j)iù seducente s' im- 
padronì del suo spirito , quella , che coli' armunia 
del snoJio il sentimento risveì;lia . La musica, che 
presso gli ;ì:itii.lii f.iL.cv,i p..rie di politica , dovreb- 
be essere pane .incoia in cdu;aiione di lutti i Prin- 
cipi. Troppa parlati dal loro ^rado ad una cena 
fiereiza di carattere sarebbero forse felici di non 
essere iiiseusibili per un' arte, che risvegliando i 
più dolci movimenti dello spirilo, aUd teuerez^a , 
ed alia pietà lo dispone . 

Io non credo , the rim proverà re si voglia al 
Delfino la coguizione , ed il gu^io di quusie arti 
dilettevoli. Incaricato di prorcgijcrie, il Principe de- 
ve conoscerle . E^li solo l'uò innalzarlo : cijli sulo 



(a) Lo sludio delle lìngue, i-ht i il primo isiru- 
mtnto delle umane cogniiiuiii , è fine più aule ai 
Principi, die di pariicaljri . Dupo cAe la toro gran - 
dt^Xa non permeile quasi piit di viaggiate per istruir- 
ti j leggendo le operi delle dittrst i/anioni , le rìc/iìn' 
mano ptr etuì dire iniorao a se sussi , t It giudi' 
eatio , Ivi ritrovano fy spirito dei' iteoli , e dti po- 
foti f t ivi lutti i prtgìudiy^ paragonando , possono 
vinari r uno eolF aiiro.i t eolio spettacolo degli 
frrori della Urrà garaetirsi dagli trmri dtUa lo' 
r» Nalioatt 



lottar può contro [a pendenza invincibile , che nei 
tempi del lusso , e della mollezza forza i liileati a 
seguire la coirumc del secolo, e a corrompersi . IVIa 
Ili loro cognizione non torma nel Principe , che una 
eduLaziane di seiitimenro , e di «uslo . Alda ve u' è 
pili relativa alla felicità dei popoli , e al dovere dei 
Re , e che è il fruito degli studj Ì più proloiidi . 

Siccome un momento vi è nella natura , in cui 
la ragione si forma, si la sentire 1' esistenza , e 1' uo- 
mo , che fin allora non aveva vivuio , die a se 
stesso, comincia u vivere pe' suoi simili , anche lui 
momeuio vi è , iu cui uu giovine Principe degno di 
governare uu giorno comincia a nascere pe' suoi sta- 
ti j e vede la prima volta le relazioni , che alla sor- 
te di venti tnillionì d' uomini lo lei^ano, e che a 
luì venti millioiii d' uomini uniscono . Rimane pri- 
mieramente sorpreso , e forse su n' insuperbisce, 
ma bea presto s;iavcntato ne resta . Tale è la rì- 
voluzioae , ihe quindici anni sono si fece nel Del- 

Aveva lumi bastanti per intendere, che lo stu- 
dio del governo avea bisogno di uno spirito vigoro- 
so , e profondo , assuefatto a uiediiare , e a coman- 
dare alle proprie idee . II pensiero a guisa di uii 
destriero ribelle resiste a quelli , che non hauuo pre- 
so r abito di domarlo . Vide dunque , che bisogna- 
va tosto assoggettare lo spirilo, e formare 1' istni- 
menio avanti di cominciare 1' oiiera . Si pose per- 
tanto a studiare i libri di filosofia , e subito itudii 
la logica (lì quL'i famosi soh'carj ammiratori, com- 
petitori e compagni di Pasca! . Ivi apprese 1' arte 
omai ridotta in regole di unire insieme le proprie 
idee , e di passare dall' uoa all'altra incatenandole. 
Per giudicare quanto qucit' arte sia utile al Principe 
«i penti , che un fillio rsgtonamento in un cousiglio 
ha d' uno Stato tavente la caduta preparala • Non 
gli battai^o però qoeiti soccorsi ; onde è , die si 
applicò ancora allp sntdio dei filosofi t piii celebri*. 
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II Padre , e ti creatore della moderna fìlojofìa gli 
preieaiò il suo cneiodo , e la sua maniera di dubi- 
tare ; ricercò eoa Malebranche gli errori delU ìraina- 
gin^zione , e dei sl-iisì , e si assicurò del carattere 
della verità , seguendo dt passo io passo in Locke 
r andamento, e lo sviluppo dello spirito umano. 
Queste opere la delìzia di quel Principe , e i' og- 
getto delle sue meditazioni formavano ; cosi egli ri- 
dusse a maturità il suo spirito , ed i studj i più su- 
tlimi ; poiché vi i maggiore relaitone di quello , 
che si crede , tra lo spirito della filosofia , e quello 
del Principe., In tutti e dui lo sinimeuto è Io stes- 
so : r oggetto solo delle applicazioni è difTerente . 
Tutti e due imparar devono a generalizzare le idee, 
a prenderne la somma , e a seguire la catena degli 
affètti , e delle cause ; tutti e due formar sì devo* 
no prìncipj , che assicurino il loro andamento , e 
intorno ai quali riunir possano le minute particola- 
jiià , e di un vincolo comune legarli , e tutti e due 
appoggiar li devono non sopra Ìl pregiudizio , e so- 
pra idee passeggiere , o momentanee convenzioni , 
nia sopra Y ordine , e Ì rapporti immiilabiii delle 
cose; e devono finalmente evitare lo spirito di sistc- 
jna , che in luogo di ben condurre fa piuttosto ca- 
der nel!' errore . [a] Con queste stesse mire aveva 
jl Delfino studiata 1' immensa ktorìa della filosofia. 
Questo vano quadro di pensieri , e di arroti ^1' ìu- 
«egnava a conoscere Io spirito umano : egli vedeva 
qiali n^aioni frano unite ai climi , ai secoli , ai 
goyenu , e r influenia , che elleno sopra (a sorte 
W popoli c dei Re faanno avuta . 

Qtiaado ii fu per cosi dire saziato , e che eb- 



(a) Han ti pah daaque dubitare , eh* lo Jiudiv 
AHt open fibiofieàe mn sia. uiiUstìmt per lo spirilo 
ài mn giofuu Principe . £ a dilata « A> firtijtea j ^ 
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be sviluppala ia se stesso quella porzione dello spi- 
rito filosofìco, che segue la catena degli oggetti, 
si diede inieiumeate allo studio , che il retto del- 
lii sua vÌKi occupar lo doveva . Subito ii femm per 
se stesso un progetto ragionato di tutti gli oggetti 
(li governo . 

Non vi sono i popoli , e i Re , se non dopa 
che ti fbrmaroiig le società . Per coDOscere 1' eseu- 
zione del potcìc Sovrano, egli era dunque risalito 
alla origine di quei gran corpi , che unendo gli uo* 
mìni sparsi sopra la terra , di tutte te volontà una vo- 
lontiì sola , e di tutte le forze divite una for& pub- 
blica e generale hanno formata . In quel tnomeata 
aveva veduta la sovranità innalzare la sua tetta MVia 
degli uomini ; ella era appoggiata alla I^ge > tcm- 
brava però, che tra il dispotismo , e l' anarchia oiatcia^ 
se , solo era la legge vigilante , che misurando i suol 
passi, continuamente tra questi due estremi in eguala 
distanza tenevale . 11 Dellìua aveva meditati tutti 
quei celebri libri , che la relaiione del Sovrano col 
popolo notando , hanno del pubblico dritto i fonda- 
memi stabiliti . Ma 1' aggiustatezza del suo spirito» 
che cercava sempre la verità , non gli faceva vedere 
sovente la quei libri tanto decantali , che i pregiu- 
dizi uomo posti in luogo della legge di natu- 
ra , la forza eretta in diritto, il sangue dei popoli 
Tendu;o al capriccio della tirannia , la schiavitti au- 
torizzata dal ragionamento dei vili, la dignità della 
umana natura non conosciuta dagli tiommi , il po- 
polo calunniato avanti i suoi capi , e scrittori de-* 
boli , o mercenari i "^^^ P^'' incaricarsi 

della causa dell' urnan genere, per un vile interet^ 
se d' onore , o di fortuna la tradivano indegnamen- 
te . Conosceva che l' esser giusti essendo la giandt»- 
sa dei Prìndpi, era un' ofièndere i Re 1* abmndoaa- 
n nelle loro man! ì popoli lìccome gli aimenti . Cod 
queste idee di nmanili ^ aveva ptudeiato il drìti» 
della guena . pnnro una 4o1m ndduftaioiM mi 



fresate agli uomicì , che vi eia uu Principe designa- 
to a legnare sopra di essi , che non sentiva che or- 
TorC) S dispreizo per questo assasinio insensato , c 
non credeira ) che la conquista A' nna Provincia po- 
tesse essere messa in bilancia colla vita di un uo- 
mo ; poichi il Principe , che riportava ingiusta vit- 
toria gli sembrava, che fosse tante volte assasino, 
ed otnicidn , quanti uomini fossero sul campo di bat- 
taglia periti . 

Istruito della origine, e della estensione del po- 
tere del Sovrano , e del rapporto delle nazioni , cer- 
cava i tretzi di procurare allo Stato , clic doveva es- 
sergli confidato , la più grande felicità : ma per giun- 
gervi bisag[ia conoscere gli uomini . Un Delfino non 
U vede agire , e non li conosce , perchÈ la sua 
impotente dignità arresta , tutte le passioni . II Prin- 
cipe , che per trent' anni non ha avuti , che i cor- 
tcgiani t non ha ancora gli uotnini veduti ? dunque ha 
bisogno di essere trasportato in un paese nuovo , 
dove la natura con tutte le me debolezze si svi- 
luppa , dove si vede Io scatto di tulte le mol- 
le , dove i vizj non sono più inascherati » e dove 
le furberie della politica hainio il loro vero nome. 
Questo paese è la storia . Il Delfino avidamente la 
scorre ) e vede negli uomini , che hanno vivuto , 
quelli , che deve un giorno governare ; vi trova con- 
tinuamente la dubbia morale dei particolari , e an-' 
che la più ilubbia morale degli Stati ; vi stndia 1' ar- 
te di far nascere dal tneizo di tutte queste scosse, 
e di tutte queste resistente la somtna granrle della 
felicità ; gli uomini , che hanno regnato attraono par- 
ticolarmente i suoi sguardi . Se in un tratto si tra- 
sportasse un giovane Principe in un vasto , ed im- 
menso mausoleo , dove le ceneri di tutti i Sovrani, 
che hanno sopra la terra esistito. Re , Pontefici , Im- 
peratori , e Caiifi fossero unite , e che sopra cia- 
fkuna di quelle urne vedere scrìtto potesK il giu- 
dìzi* delle «uMUa • della ikr aau9tMÌ 



i! rispetto, qui il dl.iprczjo , e 1' odio, quale im» 

{iressione non Urebbe in lui quel eraiidi; spettaco-' 
a? Ecco la vera siom per un Principe: m fflet- 
»ò a tutte queste tombe vrrfrcrjl.c snrpere i' ombri 
' dcHe posterità , che gli direbbe » Qui lu pure urt 
di sarai poiio ^ c qui un giorno tu giudii.ato et- 
set dei . n 

La storia flells anticlie Reppubliche collo spet- 
tacolo della virtù aveva la sua aaimu sollevati! . Gli 
Stati moderni j malgrado il vh\o, e la deboleiia del- 
la loro istituziiiie , si' avevano utili legioni preìen- 
r^te ; ma si fermò sopra la storia dulia Francia. 
Le sue lengi , le sue coititiizioni , i dritti dei Re, 
e quelli dei popoli, i mnli dell'anarchia, c quelli 
del dispottsino, la sorgente della grandezza, e del- 
la decadenza in ciascuna epoca j Ì vantaggi , gli abu- 
si di ciascun principio d' amministrazrone , i turbini 
delle guerre civili , i mavimcnti dd fanatisino , 1' ur^ 
to di due rivali poteri , e le conseguenze crudeli 
di un' autorirà usurpata ; cerca di veder tutto , fl 
di profittare dj tutto. Va dietro attentamente i a tra- 
verso dei dìfierenti secoli , all' origine , ai pro^^reS- 
si, ai t-'angiamenti di quei corpi iniermedj , che so- 
no d' essenza alle Monarcliie , che il depòsito del- 
le le^?i conservano , e vcnlia'no sopra le forme , del- 
le quali r autorità Soi'rana rivestita esser dee . In que- 
sta storia aveva imparato a coiios,:ere , e a Eindica- 
re la sua Nazione . Aveva veduta in tutti i (empi 
della Monarchia una Nazione amabile , alle^'ra nelle 
dis^rajie , valoroin nei comba'.ti'iicnti , più portata 
all' ecccssr, , che alla fermeua del con.^jio , fatta 
più per essere Koveriiata dai costumi , che dalle li'g- 
gi , più sensibile all' opinione , elle alla virtù , impe- 
tuosa egualmente nella sua debolezza , che nella suai 
' forza brillante , e lei^^ìera , ogni profondamente 
occupata ìn cifi , a cui daitùui più non penserà , 
ardente f capace d" entusiasmo i incapace dì grandi 
delitti > • K»n| (U ratio ^tHjjbt riclu<cl« eaer^, 



0 fermezza casi nel bene , come nel male . Pcota- 
«a , che tal Nazioue pjù che le altre bisogno aveva 
di uu Capo per esier guidata ; che i principi , che 
le mancavano j dovevano essere uelia testa del Prin- 
cipe ; che dando un' anima a questa forza tutte le 
resistenze traggiori potevano vincersi , e che gli 
onori più delle ricompense , e delle pene efficaci 
potevano sii}>)jlire a tutte le virtù f e rendere utili 
tutte le passioni. 

La storia gli avea fatti conoscere gli uomini, 
ma non poteva fargli conoscere le provinole , e lo 
«tato attuale del regno . II Duca dì Borgogna suo 
A]0 , siccome esso avido d' isiruirsi, aveva agi' inten- 
denti le memorie dimandate . Ma uou si trovò un 
■olo uomo o istruito, o attivo , o degno di servire 
la Patria , e il Principe . L' erede della Francia non 
poteva arrivare a conoscerla . Da qnesio esempio 
ammaestralo il Delfino desiderava di viaggiare da se 
Stesso per le sne Provincie ; comprendeva , che que- 
sta era una delle mrglii^ri pani deli' edii.:.-]!Ìune di 
un figlio di un Re. in fatti cosa s'impara iu una 
Corte .'■ Quale spettacolo può ivi 1' anima interes- 
sare ? Quali infelici risvc;:Iiauo ivi la sensibilità? Qua- 
li oggetti lo spirito ivi illuminano , o ingrandiscono f 
X,usso , orgoglio , fasto , ecco le lezioni delle Corti . 
Nello scorrere le prò vi ne lei l figlio d' un Re divie- 

ze di una nazione , perchè b nmiune nun sta tra 

1 palazzi .* ella è fra i solchi de.'Ie campagne , tra le 
stoppie dei lavoratori , tra gh siromenti degli ar- 
tigiani , e sotto gli oscuri tetti della mediocrità. 
Là sono le armate , le flotte , le mani , che lo Stato 
nutriscono , le braccia , che Io difendono , e le arti, 
che r arricchiscono . Vicino alle corti non si vede 
fiÈ la miseria , ni il saccheggio d' uno Stato . A mi- 
fUra > che le campagne si spogliano , ai riempie la 
capitale . L' oro per una iosuperabU ppndenia vi 

cwtununwn» daU| utcìw ddic prAiaoej 1 



lusso stesso vi [ias-o:iili; li! miicm; e 1' indigeaia dat 
disprezìo pcrseguilaia, per loglitrii a lui, impara ad 
ìniiure le rici:iiezic ; iiìa nelle piovijicie si vede 
allo scoperto lo suio di un regno ; Se egli è infe- 
lice , la miseria vi sir;isciiia i lembi della sja logo- 
ra veste, ed il pallore il bisogno vi scopre; ne! 
silenzio (L^lle campagne meglio le grida dei figli > 
che cbìedono pane all' alfiiiDuta madre , si ascolta- 
'iM . La vista di un tugurio che rovina , o di una 
c^aooa mezta cadeacc , meglio che tutta la pom- 
pa dei pataiù reali j &rà nascere ia un >>rìRcìpe idee 
vantaggiose . H Delfino era vivaiRentc penuaio del- 
la utuiti dì qiieiti rìaggi , amava di richiamare spes- 
se quella idea , amava parlarne * e quando comin- 
ciò a indebolirsi , quando sperava ancora , e eoa 
Ili sperava la Francia , il primo uso , che egli avreb- 
be voluto fare della sua sanità o Popoli , sarebbe sta- 
to r esecuzione del sua progetto . Ma se vi sodo co- 
iniiioui , che egli era obbligato dj aspettare per ap- 
prendere , egli intanto quelle acquistava , che non 
(ipendevano die dalla attività del suo spirito. 

Aveva veduto , che ogni governo utile ai po- 
poii era sopra le leggi fondato .- le volle dunque co- 
lie scere ; il l^rincipe non ha bisogno di studiarle co- 
me il Magistrato . Questi dee seguirne le partico- 
larità , dee I' altro i' insieme , e lo spirito generale 
conoscirne • Quando il Delfino cominciò questo gran- 
de stidio , dopo qualche acne comparve in Frauda 
quel lelebre libro in cut tutte le leggi delle nazio- 
ni tao poste in vedala sono i loro diveni riguartn . 
n DiSao l' avea letto cdtfa lìfienione di un uoAo 
di sltQ . L* oscurità spana di tratto in tratto sopra 
quesa opera utile,, e profcHida nel tempo stesso , ch« 
non lem brava vi fosse, gli fece desiderare d'inten- 
dere, e consultare 1' autore medesimo . Era di gii 
ìstnifa bastaatemeate per ammirarlo spesso, e pet- 
concadirgli .quddie volta . Gli proposeiiuo! dtibbi, 
F r Irene ddla me confminen'tale, «ba ai>elfi-* 
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i|0 amò lempre , e rispettò quel uomo graiitfe , ben- 
ché nella roamei'j di pensare non convenisse . Cosi 
un celebre Ke del Nord consultò Lcibnitz sopra la 
legislazìoue , e Ìl filosofo ebbe la gloria d' illutnina- 
n il Monarca . (a) 

Seguendo coitantemeote il prostra formatosi, 
da queste idee geuerali sopra tinte le leggi particola- 
fi della Francia discende . Aveva sopra) questo caos 
lo sguardo fìssaf) , ed aveva veduto quasi tutte le 
nostre leggi civili , e politiche derivare da quel par- 
ticolare governo } che stabili nel medesimo tcnipo 
la dipendenia delle cose , e quclb delle persane : 
che fece nascere una infinità di diitti nello stesio 
dominio , creò Signorie , e padroni, obbliando gli uo- 
mini , e compose il potere Monarchico di un nume- 
ro immenso di pìccole signorie unite e dipendenti, 
la catena delle quali si allentava a misura, che piìk 
si estendeva , specie di aristocrazia tumultuosa , e d 
dispotismo diviso , che aveva la dipendenza delle Mo- 
narchie senza 1' attività del loro principio , le turbo- 
lenze delle repubbliche senza la loro libertà . Oalb 
sorgente di questo dritto feudale aveva veduto il Del- 
fino scaturire le nostre leggi sopra la destinazione 
dei beni , e delle persone , sopra i privilegi dei ran- 
ghi , e i dritti dei domio] , e sopra le successioni 
dei cittadini , e gì' immensi nostri statuti ; e gli par- 
ve la Francia quasi aggravata dal peso dcla k^is- 
lazione , sicché desiderava , che togliendo quelo , che 
era fatto per altri secoli , e per altri costumi, ira i 
nostri bisognile le nostre leggi finalmente uia giu- 
<ta annotila si itabilitce. 
' Dalla nudió delle leggi ciaiìiialì « nllert fino 



(a] In talt accatioat ti potrttóe appUcart ai Dtl- 
$ttO iguil^ y càt Jitu Slontgtgaieu v eie U PrMipp 
naa ttmt óit' tvnli , the ti chiamano uomiiù i m\ 



a quel punto deHa morale polìtica, die più min 
a preveuire , che a punire i delirti , e d' essente il 
complice al legislatore impedisce . I costumi altra 
specie dì legge , che regola la pubblica opinione , e 
che ne & la fona , avevano egualmenie la sua at- 
tenzione richiamata , ma con ragione vedeva , che 
questo mezzo presso noi ogni di più veniva a man- 
care . Fu sentito più volte compiangere quella ver- 
gognosa venalità che a tutto , ed alia virtii me- 
desima ha messo un prezzo , e fu veduto cercare 
i mezzi , coi quali potesse 1' oro al suo posto rimet- 
tersi, estendersi r influeiiia dei capi sopra il caratte- 
re dei popoli , e fdr servire i vizj ancora di stro- 
mento alla virtù nella corte di un Monarca regolan* 
done utilmente la dìpendenia , c 1' interesse. 

Ma osservando nel ii» secolo tiiiella peaden- 
la generale delle anime verso la corruzione} e l'atno* 
re dell' orO) aveva veduto parimente in tutti gli 
spiriti uà movimento felice , che alla ricerca di tiitij 
i grandi ergerti della politica li portava . Ogni se? 
colo ha il suo particolare spirito , e carattere , Il 
Principe sìtuàto nell' altezza dee osservare la pen- 
denza , ed il corso del torrente , e se ha genio , e 
for7a efficace , dee superarlo . Quando la direiionc 
è fijnesta vi ti pone innanzi per farle argine ; ma 
se egli è sema vigore , e senza forza uell' anima, 
e resta dietro la sua nazione , allora non e fatio pei 
suo secolo, ed il suo secolo uon è fatto per lui. 
Perde, e sfiiggire si lascia un' epoca gloriosa , poi- 
che è mancato Io scupo della natura , e la perfezip» 
De della umanità molti secoli sospesa resta. Il Dejr 
£do non voleva rimproverarsi di non avere fatto ag^ 
«omini tutto il bepe possibile , se un giorno al tro^ 
no della Francia era chiamato . Sapeva bene , ciuf 
V agricoltura , il commercio e le finanze sono i tip 
jnezii nei moderai itati , come la virtù ^ e 1' amop 
je ddla Patria nelle antiche coitituzioui , e per^ spv 
joa tatti 9Wtd oggetti d|^aJediti«a ««KWBaij; 
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fa risoluto' dì profondamente istmir;! . Imparate ad 
istruirvi dall' esempio di questo Pri icipe o voi clie 
siete sopra la terra destinati a icgnirc . Lo sculto- 
re si esertita in inaijei;;^iare lo si;;ir,)i;lIo : studia il 
pittore le arti dei coloii , c le teste di R^ffiiello di- 
segna ; va era le antiche roviiie 1' architetto a iiiisii- 
t2ie lecolomie, e le proporzioni dei pahzii disegna. 
La più difficile delk ani diii^quc , e l'arte dì rc^nnre 
e la sola , che d' uupo non hu di essere impaiarui' 
In altri tempi, e in istdtì meno grandi, dove tutta 
^juati dal costume dipendeva , forse la virtù era ba- 
ttanw per governare gii uomini : ma in oi>^i j cbe 
gli stati «ouo a guisa di macchine vaste , c che bi- 
togna coQOicerlc pei muoverne le molle, una sola> 
che al luo posto nòn sia tutto il moto d' airesia . Voi 
sbn potete ioga naarvi, che Dna naziotienoB sia infelice. 
Cd solo editto sopra le GoaDie non ben calcolato può 
nelle vostre campagne la dicpeiaiioiw produrre » e to- 
gliere cerno mila bracda alla Patria ; tia solo errore 
nel commerciò pu& spopolare ì vostri porri , e lontane 
da voi le straniere ricchezze mandare . Le ^tierre ia- 
gìuste , le battaglie perdute non sono , che flagelli 
di un momeiiro ; ma gji errori politici sono la ca- 
lamiti di un secolo, e quella dei secoli avvenire pre- 
parano. Il Delfino era persuaso dt queste verità, e 
riguardava come il primo dovere del suo grado ac- 
quistate le cognizioni economiche; però nei libri, 
jielle convetsaiioni , e nelle conferenze tenute con 
uomini su tal materia istruir! cercavate . Aveva e:^]i 
fatta una particolare considerazione sopra ÌI commer- 
cio , che in ogni tempo ebbe influenza negli Stati , 
ina che oggi giorno è divenuto la base della polìtica 
d' EuTcipa , la fatti dopo che l' oro è la misura di 
fattp , e pone a calcolo la grandeiia degli Stati , i 
tàhtà di Sa denaro , e i canali , pe' t^li può far^ 
ti sÓDO-dìvéoUti il primo oggetto delf aitiitùaì- 
•ttarione Fra- le bancb'e dei Mercadailti , i mari', 
IF l--caiD^ dì bAiagtìB si disputano . 11 Delfioo Atfo- 
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diava il commercio da nomo di. Stato, T agri- 
coliura,.che ae è la sorgente, e la base: l'indu- 
stria lIic ai bisogni dei popoli le produzioni a^- 
propriaudone Io dilata h libertà , clie ite è V ani- 
ma, e clie mediante la coiifidenra , dai confini del 
mondo l'attrae: il credito pubblico , che le ricchez- 
ze reali colle fittizie inultipiic.in.lo , Io niss^da: il 
t^iir.bio , che la propanioiie fra .il valore relativo 
d.i segni tissaiida, Io facilita, e fiiialmeine quella 
v^ima^iìiosa bilatiuia del commercio , clic o.ijgigior- 
no è quella del potere, e che à il resultato deli' 
equilibrio tra ciò , che si dà , e ciò , che si riceve , 
tulli questi oggetti erano slati 1' uno dopo 1' altro 
Io scopo delle sue meditazioni , e delle sue ricef' 
che. A questo studio aveva unito ancora quelle 
delle finanze , le quali dovrebbero sostenere Ìl com- 
mercio, e che troppo spesso lo distruggono. Se 
mai è vantaggioso ad nn Principe 1' essere istrui- 
to ni questo ramo d'ammiuistrazione , egli è cer- 
tamente in particolar modo in quella crise violenta, 
quando le molle dello Stato sono quasi sforzate, 
e lo Stato creditore, e dehiiore di se medesimo 
resta spaventato dai suoi obblighi ; e quando i ri- 
medi tono, quanto i mali , pericolosi allora il Prin- 
cipe ha più bisngno di lumi per paragonare , e 
per iscei;!iere . Testimonio di tutte le scosse, che 
dopo alcuni an[ii agirono lo spirito iiajioualc sopra 
tale Oi;gttlo , osservala atteiiiamcute il Delfinio tut- 
ti questi movimenti, e tutti i lumi prendeva, che 
dalla diffèreuza delle opinioni , e dei sistemi sar- 
livuiio . Con e^ual celerilà , che attenzione aveva 
lette le memorie di quel celebre ministro d' Enri- 
co IV. che sarà eternamente glorioso e per ti 
bene , che fece , c per quello , che fare voleva , i 
sarà sempre ammirato , sia perchè 1' ordine ristabir 
lendo iuvolÀ il popolo a coloro , che volevano 
della di lui miseria arricchirsi , sia perche con imq 
fosóntc economia ettìnw il debito pubblico, 9 
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provìddc ai bisogni dello stato sema nuocere a 
quelli dei Cittadini ; il savio » e 1' intrepido Sully 
tenibrava a lui dei Mioistri il modello , siccome 
Enrico IV. quello dei Re . Ansioso di nuove co- 
gniiiotii consultava tutti gli uomini dello Stato' , e 
gli uni coi loro discorsi , e coi loro scritti lo istruì ■ 
vano gli altri . Il genio dalla esperienza illuminato 
vegliava sovente per ordine di questo Principe iu 
compcrgli memorie , dalle quali iusleiiie paragonia- 
te procurava ricavare ìa verità , li p pressi mare i si- 
stemi , considerare i vaiilaj^gi, e ^li abiisi rtstriii- 
gere. N'elle opere grandi pre:ideva i principi i ^ 
seguito a sviluppare le conseguenze da se mede- 
lìmo si applicava ; nelle alire si^parava le verità 
mescolate cogli errori , e spesso al principio degli 
errori medesitni risstiva, perche è util cosa vede- 
re , come evitare si possano : Impuiavj a distin- 
guere la linea quasi invisibile , che la natura ha 
segnata per gli Stali , come per gli uomini , sopra 
la quale il bene politico , siccome il inorale si tro- 
va. Sviluppava spesso le sue idee scrivendo , col 
metodo insieme le univa , e una catena di princi- 
pi si formava , che in un momento la vista « e il 
frutto di più mesi dì studio !>li presentava . Vorrei 
potere citare quei scritti preziosi , che eglino me- 
glio che la mia voce qncsio Principe loderebbero; 
ma questi scrini allo Slato ai'pariedgono , e sono 
r eredità piìi preiiosa , che egli abbia lasciata . Sa- 
ranno pei suoi figli r irninagìiie dello spirilo , e dell' 
anima sua, e ancor dopo la morte qualche cosa 
di suo farà utile alla Patria . 

Io non ho ancora percorso il vasto giro delle 
|lie cognizioni , poiché ' altre ne aveva , che mai 
itoa sì sarebbero credute in un Principe j che non 
era quasi mai uscito dalla Corte . Recherà meravì- 
glia il sapere , che era nella Nautica cosi esperto ,1 
come se fosse stato lungo tempo net vascelli :- At- 
eunl nffiitali di marinR mBravlgHatiri di udirlo -dit 
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miiadaroDo , dove avesse 1' arte della nsvigaiìone 
impalata , In qaefta guisa questo Principe aveva 
abbracciati tutti gli oggetti della pubblica ammi- 
uìstraiioiJe , e ti era dato agli >tud) pili serj ìa 
meiio ad una Corte, ed in mia eià più Me pas< 
sioni soggetta . Io non esugero dicendo « che sii- 
tTidVA i>cidMe le ori: , che noji inipìsgava studian- 
do ; Noi sappi^iino ;r.li;sso , che egli ne dava irop- 
po poche al so:n:o , c che obbligava la notte a 
rendergli quel tcirpo , che la convenienza , ed i 
doveri tolto di giorno gli avevano . Popoli , voi 
eravate delle sue fatiche lo scopo , e la vostra fe- 
licità era delle sue occupazioni V oggetto : Dal suo 
segreto gabinetto , dove Taceva cosi spesso serie 
meditazioni, tutte le vostre campagne, e le vò- 
stre Città percorreva .- la dolce itnmagine della pub- 
blica felicità ti presentava ai suoi sguardi , e in 
meiio alle vigilie Io sosteneva la notte , Qual' è 
qucU' auiina cruda, o quel cinadìno insensibile , e 
di gelo , che vedentlo im Principe cos) giovane darli 
interamente alla fatica pel 'pubblico beiie , dalla 
ri conosce u la , e dall' amore iulenciir non si senta! 

Un' uomo ringraziava il Cii;lo di essere nato 
ai icn)pi tii Socrate per ascoltarlo, e diveui-e mi- 
gliore. 11 Deliìuo lo ringraziava di averlo fatto na- 
scere in un tcjnpo , in cui poteva acquistare iiioitl 
lumi per istruirsi: Ed in fatti sono qiicsti i seco- 
li , nei quali i Ke possono imparare , e fare cose 
Krandi, Più noa è adesso quel tempo , in cui 
r Europa era divisa tra un certo numero di go- 
verni gotici , e barbari fondali siili' ignoranza , e 
sui costuini dei Selvaggi: Ha cessato il popolo di 
essere schiavo , e la nobiltà di essere tiranna . II 
disporisino ha sbandita 1' anarchìa : i costumi han- 
no infievolito il ilispoiismo : l' interesse , e i secoli 
hanuo le cognizioni apportate : meglio si conoscono 
le relaiiom' del tutto : tutte le costituzioni sono 
Itale bilaaciate , tutte la arti peiftiid&ate ,. e si 



tratta finalmente di perfi^zionare ancora la società. 
Questo è il gran principio della naiura > e questa 
esser due V opera dei Re . Alcuni uomini uniscono 
le pietre per 1' edifizio , e ue disegnano la pianta ; 
ma tocca ai Re a edificarlo : Ejjli^io , che hanuo 
il comando della fona , uniscano quello del gemo , 
e la forza allora sarà in ciascutio staio quello, che 
è nella costituzione del mondo il legame dì tutte 
le parti , e i! principio dell' armonia generale . Ma 
per effettuare queste grandi idee , fa d' uopo , che 
ì Principi abbiano pastata la metà della loro vita 

10 istruirsi , e che ne passino il resto in comanda- 
re . Tu , di cui noi })iangÌamo atnaramente la 
perdita, tu nulla facesti per noi ; ma il Citiadino 
sensibile delle sue lacrime non onorerà meno per 
questo il tuo cenere , poiché il tiio cuore conobbe 

, quale . fosse il voto della umanità , Tu conoscesti 
ì tuoi doveri , e gli adenipistì : Tu hai impiegato il 
fior dei tuoi ^ntii nel faticoso studio cT ìsiniirti , 
e Iti i meziì hai cercatiper (are un giorno la fe- 
licita dei tuoi popoli . Tu fosti involato alla na- 
tura , e alla Patria , e a noi tacca il compiangerti. 

Vi sano alcuni Principi , 1' elogio dei quali con 
lodarne Ì talenti c terminato. Il tlokc nome della 
virtù non fn giammai fatto per essi : Eglino sono 
degni di ammirazione , ma il dritto non hanno 
d'intenerire, ed interessare . Il Principe, cui noi 
rjuest' omaggio rendiamo , alle cognizioni protende 

11 merito più raro di essere virtuoso congtuiigeva > 
Questo è un esempio per quelli , che devono re- 
gnare, ed un incoraggi mento a noì medesimi van- 
taggioso nei tempi , nei quali la virtù è divenuta 
forse malagevole. Ah! Se essa anche tra la più 
vile condizione ilegli uomini merita gli elogi , e la 
stima, non dovremmo onorarla allora, che nel 
trono rìsplende ? Non siamo almeno ingrati > ni d 
^iifi enticniamo , clfe è di sommo vantaggio . 

Se L' uomo l|a qualche grandeiia reale , laha^ 




quello del l'iiocipe . Nato per coma.idare allg Na- 
zioni , (i siir^mue , ctiu 13 periuziouu doi suo 
spirilo seguila fosse dai rapporti , del suo potere; 
dunque per rendersi migliore dee continuarne me 
colla estensione dei siioi dover! misurarli . Negli 
ultimi quindici anni della sua vita tale fu [e que- 
sto elogio , che io faccio a questo Principe non A 
un'adulazione] tale fu, diceva, la coutiaua occu- 
pazione del Dellìiio. Studiava le arti delle virtù 
nel temuta raedesi[no , die imparava quelle deiKe, 
o per meglio dire qui;stc due arti sono la mede- 
sima cosii . Il primo dovere del Principe è di co- 
manilare a se stesso , e il Delfino esercitò per tem- 
po sopra se stesso questo vantaggioso comando . 
Perchè temeremo dire, che aveva ricevute dalla 
itaiura passioni veemcnii , e quella fierezza di ca- 
rattere, che in un particolare può essere strada 
alla grandezza d' animo , ma che in un giovane 
Principe può troppo f<icilmentc convertirsi in or- 
goglio . Ne io parlo già di quell' orgoglio utile , 
che conduce a cose grandi , ma di quello io patio, 
ih.; in vece di dilaiare 1' anima, la ristringe, c 
senza essere vantaggiosa allo stata pregiudica 1' u- 
rranitik . Egli felicemente conobbe ben presto , che 
più uno è di condizione elevato ^ e più c obbliga- 
to di fare risparmiaTe il luo laogo , che gli uo- 
mini per orgoglio ricusano ciò ; che 1' orgoglio 
esige , e che iol,o tacendo del, bene bisogna fait! 
loro conoscale i priuclpì della «uagliauia degU 
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uo:ninÌ ; ma egli aveva giù comiDciato a faticare 
moltissimo «opra se stesso. Un naturale impetno- 
so lo trasportava alla collera . Queno aaturaie * che 
aveva reto AIcsHodro omicida dell' amico , e Teo- 
doiìo assassino di ventimila sudditi , lo spavnit& 
dal mo'iicnto , in cui lo conobbe. Bea presto sep- 
pe vincersi , e tale era la dolcezza dei suoi costu- 
mi, che aveva perduto il mi;rìto di farsi resisten- 
za. So , che molli Principi h^nuo per vanità supe- 
rbii se stessi , clic Id vjiiità em nel loro spirito il 
coiiirappi:so delle passioni, e che amavano piutto- 
sto lii tor.iicntarsi sai:riiìi:aiido5Ì , che dinicisirando 
di essere deboli , disonorarsi : Ma nel Delfino que- 
sti gifuerosi combattimenti avevano per scopo la 
virtù medesima ; la virtù , quel sentimento subli- 
me , che e tiiii'ilza al di sopra di noi stessi , che 
tutta [a bellez2a dell' ordine monie ai nostri occhi 
sviluppa , che le nostre azioni , e i nostri pensieri 
dirige non per uno istinto momentaneo, ma per 
un piano invariabile , e sempre coutinuato : quel 
■entimemo, che tutto ciò, ohe i vile, all' uomo 
proibisce , e solo gli lascia l' attività per £ire ciò, 
che è grande, e giusto, nello spìrito dì questo 
Principe era profondamente scolpito . La virtù re- 
forza di esscrvisi conformato , non più per princi- 
pi , ma per necessità la seguiva . N'^sceva di qui 
quella sti:n^, o piuttosto quel rispetto si tenero, 
che egli aveva per gli uomini viriuosi . Avea drit- 
to sopra il suo cuore tutto ciò , che 1' immagine 
della virtù gli presentava, la rispettava nella indi- 
genza , e si poneva d'avanti a lei nelle disgrazie; 
sovente diceva, che la virtù disgraziata è il delit- 
to degli uomini , c che tocca a chi li governa a 
ripararlo . Egli non 1' avilìva a segno di creder- 
la inutile al governo degli Stati , t aarebbe staio 
bea loDuao dall' adottale quella politica di aIcudÌ 



tiranni , che credevano forse che fosse titil cosa 
lodare (jubblicamenie 1.1 viiii'i , ma che liisogoava 
tenerla sempre Ignt^iiiii dal trono , perch<^ iiui gran- 
di ìnieressi ella proJuceva la dehole2i\i , e perclic 
gli uomini giusti non sanao , che ci.~i:QSL:rii'ece i 
limiti (lei potere , che conviene coiitimi^meiiie di- 
latate , e yvTCìii: c interesse dello Stato , cioè ai quel- 
li , che lo goveruauo, confidare la i)ubblica auto- 
riti a coloro (olianto, che alla occorrenza sappia- 
no avere il coraggio disila infamia , e 1' auifuiiìa del 
ijelitto. Il Delfino avrebbe desiderato dì adunare 
iatomo a se gli uomini virtuosi , e ([uesto era uno 
dei nioi progetti . Quale spettacolo più bello di 
quello di un Principe , che dalla sublimità del suo 
trono dà il segno alla virtù , e le dice : esci dalle 
tenebre , e spezza le tue catene ; cessiuo di perse- 
guitarti r insulta, e il disprezio : vieni a situarti 
a lato de! trono, e vieni ail onorarlo, poiché sen- 
za re egli è vile : sia 1' mnaiiiii vendicata ; all' Ddi- 
re la tua voce sì riconforti : vieni , e teca conduci 
tutti quelli , che t' anian? , e ti conoscono : tinia* 
■noci iasìeine per l'umana felicità : mille volte si 
souo uniti i malvagi per l' ìofelictià , e pel 'delit- 
to ; sì mostri alla terra questa unione novella , l'u- 
nione di tutti gli uomioi virtuosi per fare la felici- 
tà di una Nazione. E Voi > che un titolo tale nw 
rifate , voi tutti io chiamo^ e di voi tutti io» im- 
ploro il soccorso , o Ctttaditii ; e voi o straoieri , sa 
siete virtuosi , la Patria vi adotta , poiché in ser* 
vendo Io Stato, voi diventate suoi fi^li : Io aspiro 
alla gloria di essere il vostro capo . Incateniamo it 
delitto, comandinmo all' azzardo, e diminuiamo ■ 
mali comuni : facciamo tutti unitamente la spe- 
rieiiia di ciò , che può sopra la tetra 1' autorità 
alla virtù congiunta. » Si crederà poi, che egli 
con questi sentimenti riguardasse gli onori, il ran- 
go, o la nascita come -un dritto j die dispensa 
iaall' «ssere virtuose ?, Ma cosa xia. la nobiltà nella 
H a 



tua istituzione se non 1' immagine , e il simbolo 
deiia stessa virtù ? Tutto si è perduto , dacché si 
souD quEsic due cose disgiunte . Si |)u6 dunque giu- 
dicare con qiiale oi;i:hLO rii,'uardasse il vino an- 
corché accreditato , e i)on;;iic , e qu^il disprezzo 
egli avesse ptr coloro , che nati nobilmente c i 
loto antenati , e se stessi disonorano , avviliscono 
^li onori , che hanno , e qii,.'lli , ai quali uspirano , 
fauno insulto alla fama , e uniscouo alla ignomi- 
nia l'orgoglio. Il Delfino rispettava i tìtoli; aia 
giudicava le perione, e giammai' la condiiccadeo- 
3a gii strappò quell' omaggio cordiale , che al me- 
rito lolamciite accordava. 

Non si può essere virtuoso , sesza essere giusto, 
e questa qualità è forte la più di tutte necceisaria ad 
un Principe ; nelle grandi societi le passioni tendono 
continuamente a rompere 1' eguaglianza della legge 
fifiA cittadini stabilirà ; questa è un urto continuo 
della forza conno la fona, e la giuitiiia;i la so- 
la , che tra fc foric , che si urtano , 1' equilibrio 
ristabilisce . La giustizia , dice , ad alia voce all' uo- 
mo polente ; " Tu sei servo alla le^ ;e » e dice al 

glia la tirannin , iih.i le cento sne niaiii , c le cate- 
ne della oppressione si dilatano , se la ^iiistìiia si 
addormenta . lo non farò tin merito al Delfino di ave- 
re avuta la <,'iustizia nel cuore , perché essendo il 
dovere rii un l'rincij>e , era ancora il suo ; ma io no- 
lerò , che gì' ispirava per le leggi un' inviolabile ri- 
spetto , e siccome le aveva meditate , aveva impara- 
te ad amarle , e di qui ne nacque la sua avversione 
per 1' abuso del potere . Credeva ^ che ogni mem- 
bro dello Stato non dovesse essere giudicato , che 
dalla legge dello Stato , e che la libertà del cittadi- 
no non potesse essere sacrificata , che alla pubblica 
libertà . Questo sentimeato medcsìtno gli faceva de> 
testare le accaie segrete , e quella razza d' uomini 
egualineiiK crudeli, che yf^». che trnfficanq ita Ip 



di nuocere , vo!ev:i , che altri delitti iiou vi fotscro^ 
che quelli della \-:>!_,'fi,s ihe la hg'e medesimii a^- 
cususic quelli f che coodduiiava . Questo i'riiicipc 
adunque avrebbe desìderdto di essere ^iujta , ma per 
esserla volle conoscere la verità , e si simvu'aiò nel 
* vedere , ghs guucralmcnie si coabitava d' iir.merge- 
rc i Principi nell' errare . Tutte te scorie pru- 
seniavano allo sruardo b veriià dal!" ambiilone , o 
dall' interesse nelle Corti iraiiiia , i Ke , che soli 
ignoravano , ciò ,che 1' Europa tutto sapt;va , c i qri- 
di dei popoli affl.tti rapprcsdotiitì ai piodi <lci Tro- 
no come le nccliimaiioiii rifila pubblica t'jlicità . spa- 
ventato da qnesii esempi cercata oviniqui; Ih vcitii; 
la studiava iici libri, la chiamava iiclli; Loiivcrsazioni, 
e procurava di fjiiiij;iiarÌ7zarsi coii Ili ; scongiu- 
rava i suoi amici di non trattari) come l'rinci.ie r >. 
Se voi me ne crcikTL- dL-gno , piL^sciiiarcmi , dici-va , 
la verità senza irinscliera n . Bi!0;<(ia paV-s^rc a glo- 
ria di quelli , che gli stavano J.ipprisso , che egli 
ebbe quiilche volta questa fortuna . Trovò uo iriiii di 
■pirìto f che ebbero il coraggio di dirgli la verità^ 
ed- egli ebbe ancora il coraggio pi» grande d' amarli 
iDaggiorincute . Siccome conosceva bene le Coni ^ 
lapeva ancora ^ che in ogni tempo vi fono stati alen- 
ai f cha per incontrare ti sono &tii un sistema dì 
corrompere , e vogliono colla viltà salire alla gran- 
dezza , e perciò aveva imparato a diffidare de^li uo- 
iriini. Osiamo dirlo ; il timore di essete ingannato lo 
rendeva sospettoso ; ma questo sentimento , chiT ia 
Tiberio, e in Luigi XI. ha prodotta una tenebrosa 
politica , ia AntoDinj , e in Marco Aurelio è stato 
aao . strumento di più par la pubblica feltciià v 
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Compiangiamo gli uomini , dacché lo stimarli poc<% 
è un render loro giustizia , ma ancora di più com- 
jiiaitgiamo i Sovrani di avere acquietalo il dritto 
funesto di gitidiciirlì in tal guisa . Nel Delfino que- 
sta dillidcuia era rispcttabik ancora , perchè dulia 
passioue per la felicità dei popoli il suo principio 
prendeva , II suo cutiie amava VL-ramenre lo Slato. 
Queir amore , quella si raru virili , che uuisce un 
uomo a tutto un popolo dovrebbe [iella Ivìoaai- 
chia essere più I' anima dei Principi , che dei Cit- 
tadini . E non sono forse i Principi i primi figli 
della Patria l Non ha ella forse fritto tutto per la 
loro grandezza! Non prodiga forse per essi il san- 
gue , ie ricchcize , le làttclie ì Non sono i popoli > 
£he nutriscono il Padre dello Stara , che faticano 
per servirlo , e che muoiono per difenderlo ? Non 
«ce Nservi tra esso, e lui un tenero commercio 
di beneJìrj , dì servigj , e di riconosaenia ? L' ani- 
ma del Oellino seniiva vivamente questa ri^ione 
si dolce tra il Principe e il popolo . In quei tem- 
pi infelici , nei quali la necessità forzava ad accre- 
scere le pubbliche imposizioni , avrebbe voluto di- 
minuire le proprie spet: per diminuire 1' aggravio 
dei Cittadini , e calcolando con una severa econo- 
mia ciò , che allo Stato costava , non volle per- 
mettere , che la sua pensione fosse aumentata : Ame- 
rci meglio , diceva , che questa somma dalle impo- 
sizioni potesse essere diminuita . Disgraziati abita- 
tori delle catnpagne , voi , che lutto l' anno faticate 
nei campi dei nostri padri per pagare allo Stato il 
frutto della vostra industria , e delle vostre fatiehe, 
la strepitosa nuova della morte di questo Principe 
è sema dubbio fitto a voi pervenuta : Voi J' avete 
ferie saputa uell' atto che bagnavate i solchi dei 
vogtrl sudori. Ah! le vostre anime semplici, e pu- 
re s' iatencriacano per luì. Dite, sopra il vostro 
aracn per un iitaate riposandovi ; egli wrebbc 
iVolnt» maduGÌ&^ ; -dite , quando Toi genera» g 



e V tndigeoia vi farà colare dal ciglio le lacrime .* 
Ahi che se fosse vivaio le avrebbe la lua mano 
asciugate : nei vostri rustici Tumpj , ai piedi dei 
vostri altari inadofui , offrite caldi voli per lui, che 
e^li per la vostra felicità non cessava di tatiie . 
Questo seiiiinieuto ha fin nel sepolcro portato , e 
morendo ancora coniinuaraCLite dfi vosiri biiO|JiiÌ 
occupato tcinetic i!i fsictvi a carico dopo ia sua 
morte. Finché ha vivuto , non polendo fare la for- 
tuna della Nazione , soccorreva almeno tutti i di- 
jgraiiati y che conosceva ; e destiiiò mia parte della 
somma , che lo Stato gli pagava ogni mese « a sol- 
levare i segreti bisogni di quelle famìglie , che vit- 
time a un tempo aiesM delle miserie,» della ver- 
gogna temono di esporre agli csciù del dìsprezio 
le loro disgrazie : Egji alioienuva quei guerrieri., 
che altro nutiimenie non avendo, che 1' onore, 
erano minacciati di-perdere per ì' iodigeiiia una 
vita, che per lo Stato avevano prodigata. Cosi, 
facendo del bene ai particolari, iÌ rendeva de«iio di 
farne alla Nazione , perchè il dritto di essere be- 
nefico conviene meritarlo dalla natura : Ella iiiilu- 
risce le anime viti per punirle, e condanna i 1 >to 
occhi a non versare mai quelle dolci la.;rloie , che 
delta virtù sono la ricompensa più pura . Kam- 
laenterò io quel giorno, e quella deplorabile caccia, 
in cui un caso , che prevedere non si poteva , fece 
morire sotto il colpo di questo Principe un disgra- 
aiato Scudiere? Il Ddiino innocente iiiosirò la mc- 
des'ma disperazione, che Alessandro colpevole . No, 
che. io non insulto 1' Umanità iiiio a lodare un Pnn- 
cipe di un sentimento che non è che giusto . 
Queste sono le lodi dei vili, che corrompono i Ke; 
ma la sua disperazione alla vista di (jnel caso fu- 
nesto , i suoi trasporti , i suoi ibridi , i suoi [liantì , 
l' ardore , col quale si precipitò sopra quel corpo 
jasanguinatOL ,. le premure, che prodigò a ^eU'i;> 
felice , ■ «olbe-.quidi semhrair» di volerlo cichiamars 



'alla vita , il dolore prorondo , che ne ha sempre 
■conservalo, la lettera, che scrisse alla vedova, le 
paterne sue cure per i di luì figli, e la risoluzione di 
TÌnuntiare per sempre ad un divertimento , che ama- 
va ,' risoluzione , die ha mantenuta tutto il restante 
della sua vita , anmioiiava in lui non la pietà di tia 
momento, ma qiidla sensibilità di un cuore vera- 
mente umano, cIk sa hre stima della vita di un 
nomo, e sente ^he tutto il potere dei Rea niente 
giova per riparaw tali disgrazie (a) . 

QuL'sta umanità la prima delle virtù si era in 
lui sviluppata in una di quelle circostanze , che 
danno all'anima una scossa violenta, ed una im- 
pressione vi lasciano, che mai più non si scancel- 
la. Egli era a Fonteuoy in quuiia giornata cosi ia~ 
irosa , giornata di pericolo , come di gloria . La 
Francia era restata sotto gli occhi del suo Re vin- 
citrice , e tre Nazioni si etano date alla fuga .- gli 
avanii di quindici mila uomini erano dispersi sopra 
la campagna , ed essendo cessato il tumulto una 
calma spaventevole sopra tutto quel campo di stra- 
ge regnava : morti sopra morti ammassati , vìnci- - 
tori sopra i vùlì immolati , guerrieri mutilati , 



[il] Pfr fart conoscere il Princìpt idi cui ji par- 
la ^ e g/i uomini , cài qualcht valla circondano i Frin- 
cipi , è bene richicmart qui alla memoria un iracro po- 
co coaoiciuio , La Signora di CAamiery vedova di 
giusto infilUt teuditre poco lemp.ì dopo la dì lui mor- 
ti partérì ua figlio . Il Delfino dichiari , ekt gli vo- 
Jtm fan Ja -Paért , e principiò do tenerlo a ballt- 
aimo con tua maglit : Quale heduno- gli potè in vista ^ 
eht di era tonerò ^ etichetta , e che ua procidere ti- 
miU ima tra in uso t Ecco quello , che rispose a fut- 
sta strana f r Importuna rappresentaaja . » Cii non 
i pili ile oso di gaeOo , cjie u.i Ufiiiialt dei Oelfiiw 
ftru» per It mani del ttto Padroot . 
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avanzi dispersi , morìboadi , ed uomìo! molto infeli- 
ci di più perchè morir non potevano ^ gemiti pe- 
ncirami , grida, sangue, orrore, ferite, ed ogni 
genere dì strage : quale spettatola per un giovane 
Principe allevato , e nutrito nei palazzi dei Re , e 
che vjine ailorn dalle feste nuziali ! Questa fu la 
prima lezione à' iiumniii , che la niittira gli diede. 
Lo splendore dellj vittorin disparve , e la pietà 

lora il sno Padre intenerito, e che piangeva h di- 
sgrazia dei Re , trovò al suo fianco un figlio defilo 
di lui . Calavano le lacrime dal ciglio del Delfino , 
e la Patria , che lo guardava , senti con trasporto^ 
che nel Principe avrebbe un amico trovato . Quc- 
jia sensibilità era ancora dal suo coraggio abbelli- 
ta , poiché si era veduto dar segni di valore in que- 
Ita stessa battaglia , e quando le nostre truppe iig- 
givano ) quando ta vittoria era a &*ore dei nemici 
(lecita f valeva tDarciare alla testa delle eiiardie rea- 
li per andare a ibatagliar« quella urrìbìu cptonna , 
ed era bisognata ritenere un Principe ài sedici anni « 
che non vedeva, che la gloria, allora che quaran- 
ta mila uotnini non vedevano , che il pericolo . 
Due battaglie di più danno alle Naiioni la pace ; 
ma dal seno stesio della pace nuove divisioni rina- 
scono . Una scintilla in America produce l' incen- 
dio in Europa , e ogni dove è perturbatnenio , e 
terrore ; Gli Stati si scuotono, il Settentrione i 
rovesciato, e il Mezzogiorno a questi grandi movi- 
nienti corrisponde. Tutto è sull'armi : e finché le 
stragi della guerra verso 1' estremità dell' America , 
dell' Afirica , e dell' Asia si stendono , il centro di 
un movimento pii^ terribile 1' Alemagna diviene. 
Cinque formidabili armate tra loro si battono f n 
moltiplicano le battaglie , gli avvenimenti à succe« 
dono , e la faina attenta è occupata a [hibblicare 
i mcceisi , e t rovesci della fenuua . L' aiiitoa del 
Deltiao h agìtan da quei» amsm- gcsnale ; ten» 
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tlitto il peso dell' ozio della Corti : vorrebbe essere 
utile f e vorrebbe ancora teotarc la fortuna , e farsi 
un nome in Europa . Sollecitò pensnio 1' on«r del 
comando : Fin al presente, diceva, io niente ho 
fatto per i popoli , imi^arerà almeiio a difeuderii . 
Imperocché benché egli lentisse vivamente , che la 
guerra i ita flagello tcrribije , vedeva, che tale è 
la sorte dei Re , tale è qucll' Equilibrio mocierna- 
mente dall' Europa decantato , che mediante gli ur- 
ti continui dell' ambii ione la guerra vi è quasi ine- 
vitabile , che un Principe ha bisogno di conoscerla 
per tioa temerla , e che per uon essere assalilo fa 
d' uopo combattere . Importa anche molto , soleva 
dire , che sia conosciuto un uomo , che deve regna- 
re , perchè la sua riputaziotte diviene una parte del 
suo potere . Se i di luì voti avusero potuto adem- 
pirsi , te il timore di esporrà una persona si caia 
allo Stato non avesse fenato to Stato medeiin» 
a privarli di un tale soccorso , l' Alemagaa veduto 
avrebbe alla testa delle armate questo nuovo Ger- 
manico . Egli sarebbe forse divenuto per la Fran- 
eia ciò , che fu per t Inghilterra quel Prìncipe Mo- 
ro , tanto famoso , morto come esso nel fiore degli 
anni , e nel modo slesso in tutti i snoi paesi co ti- 
piaato ; Egli avrebbe come quei due Principi unita 
la saviezza al valore , le grazie alla dignità del co- 
mando , e dalle truppe adorato, elleno avrebbi'ro ope- 
rati prodigi forse per lui egualmente, che per la Patria. 
Tale è il sentimento, che loro aveva ispirato nel cam- 
pa di Compierne , dove fu veduto onorare la dignità 
dd soldato eoa tutte le grazie di uu Generale, e in- 
iCSQtare L Uffiztala con quella nobile gentilezza , della 
9ule il euBT ài un Fraoccte conosce sì . bene il w 
£>re . O nasperd I O tenereeta I Si ammirava in La 
oondaimiiente la dolce e^i^liaoia , la tenera &- 
BiìgUariià, • meir incanto aegmo , che le- vìa del 
caot* rioetCB .Tutti r amavano; Gli uffiziali, i aot 
dui* i. CTtt»ìhii I ^Lstrantot} la corte , ed il fo- 
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1>d1o erano ripresi da trasporto il più dolce . Pareva 
riconoscere i tratti d' Ecrico IV., e qualche volta 
pareva d' udirlo ; in ogni bocca il nome del Del- 
fino risuonav;! , ognuno lo benediva , e le pianure 
di Compiegne , quelle pianure , che egli per 1' ulti- 
ma volta vedeva , non risuonavano che dì acclama- 
zioni di gioja , e dì militari cannoni . A sì rare vir- 
tù univa il inerito ancora di non conoscerle ,- privo 
di fasto , e d' ostentazione , lontano cosi dall' orgo- 
glio, che vuole innalzarsi, che da quello, cbe si 
umilia, semplice nei discorsi, siccome nei costumi , 
sconosciuto a se stesso non peiiìa aocora ai dritti , 
che può avere alla estimaiione . Un giorno si mata' 
vigliò di essere lodato, e qua! dritto , eì disse , posso 
avere agli Hlogj ? lo non ho fatta alcuna cosa . Quell' 
anima nobile , e pura , la sua virtù , i quindici anni 
di applicazione per rendersi vantaggioso , per un 
niente contava, c questo sentimento in tutta la sua 
persona si diffondeva , Obbliando d' essere Prin- 
cipe DOa potette giammai accostarglisi il fasto, che 
tanto facilmente si prende per grandezza , e disprez- 
zaudolo , fuggiva il lusso aoa meno perchè corrompe, 
e impiccolisce 1' anima , che per un gusto naturale 
di semplicità . Economo , perchè non perdeva mai 
di vista la sorgente delle ricchezze del Principe^ 
temeva , che ciò , che era destinata ai suoi propri 
bisecai, non fotn il pane dell' artigiana « e l'ali- 
mento del povero, e temeva di trovare qnasi seó^ 

Ere bagnato ancora delle lacrime di qualche infe 
ce quel frutto delle pubbliche iraporiiioBÌ • 

Da tutto ciò , che io ho detto dell' anìtn* dbl 
DelEoo si puòfacUmeote conoscere, che la:Mau- 
bilità era la base del suo carattere . E' nato di- 
mandato , se in un Principe uoa tale qualità fbiie 
più pericolosa , che utile , . e le la ragione sola « e 
ì'^ amore dell' oidiac fiuiero ^ fue il bene bastan- 
ti . Io compiango coloro, l' anima dd quali ìodif* 



compianga perchè con male iotomo a! doveri ra- 
giotiaao , c non couaiconi 1' inviiicibìle potere di-I 
scntimeiuo sul cuore all' uomo . Lii rRgioiie c' iliii- 
miiiii , iiiy è il stiilimenta , che ci fj o^iciiìtu : c,.;Il 

tidrà , che di tinto trioufj , e che tutro l'se^iuisci; ; 
Egli con una passione geiiurnsa , c forte le passio- 
ni viti combatte , ed anim.i il ijundro dell' oriliui; , 
c della pubblica felicità, mono per quello, che non 
vede, che le proporzioni , e le coitsegiieiizc : dà 
l'entusiasmo alle nobili aiioiii , e s' impadron!s,;c 
dell' anima dì un Principe : che in mezzo a venti 
tnillioni di altre anime la trasporta , a tutte quelle 
invincibilmente la unisce : di tutte le lagrime , (h* 
ti versano , inumidisce il sua ciglia « le fa sentire 
con ribrezzo tutti i gemiti , e palpitare aUa vista dì 
tutti gV infelici ; porta nel suo cuore la rìpercus- 
■ione di tutti i mali sparsi per trecento leghe di 
paese ; la sforza a tollerare i disgraiiad per libera- 1 
re se stessa da un dolore , che 1' agita , e la tor- 
menta , e la ricompensa finalmente coi trasporti 
d'allegrezza, che eccita la vista di un popolo fe- 
lice, e moltiplica ;iiiL-ora ÌI bene coli' mcanto in- 
concepibile d'averlo fono. O ragione! O fredda, 
e calcolatrice saviezza per la felicità degli nomiui 
hai tu fatto mai altrettanto ? 

Questo sentimento principio , ed anima delle 
virtù, non solo il Principe ai popoli unisce , ma gli 
fa ancora amare gli altri doveri meno estesi , ooa 
per questo meno caj-i , e più naturali ; Ei^lt presie- 
de ai sacri nomi di sposo , di tìglio , e di Padre . 
Tutte le virtù si danno la mano : quello , che non 
adempisce i doveri d' uomo, non adempirà sicura- 
meaie quelli di Re j e- Luigi XI. , che fu un figlio 
snaturato , non fii puro , .che un tiianno dei 'uoi fo- 
■poli • n Delfino non è meno ioteressauie sotto que* 
■ti nnbvi riguardi , e siccome egli non ebbe di che 
wnmir^,.iwl non avmno'ìa che fingere, lo qme 
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dì licardare r(:iei giorni di gioventù , nei quali it 
sili) cuore provò per la prima volta i dolci seiiiì- 
ineiiti d' amore , e a piè degli altari formò i primi 
nodi . La sua anima viva , e scLisibile, a cui la 
l'oce doUa [ijlura {irmcìpìiiva a parlare , si diede iu 
braccio a luiti i trasporti di ma prima passione « 
e gl' iiii:ai)ii dclU virtù unendosi a quelli dell'amo- 
re , la sua passione medissima per lui UH vantaggio- 
so espeilientc divenne. Ella principiò a ttare mag- 
gior vigore ni sentimemi, e maggiore esteasione 
lille idee. Vìveva nella unione la pifi tenera, ed 
era felice . Ma oh vani sogni della vita ! Aveva ap- 
pena principiato a godere la felicità che Involato 
s\i ili l'oggetto dei suoi teneri amori^ e nella età 
ja cui si comincia appena a (eniire , provò le pena 
del dolore, e della disperazione. O voi, che do- 
vevate consolarlo , e che eravate destinata a rende- 
re il restante dei suoi giorni felice, Principessa, 
cui egli fu cosi caro , e che insieme colla Francia 
ora amaramente piangete: Ah! perdonate, se cjui 
io rammemoro i primi suoi sentimenti . Niente a 
voi è straniero di ciò, che la sua gloria interessa, 
e voi att;iu quella di scancellare in lui impressioni 
ifiribili , e profonde, ni' insejjnaste , che poteva 
ancora conoscere l'amore, e la sua anima oppres- 
sa con meravi;>IÌa si accorse, che alla felicità rina- 
sceva. Sodici anni passarono tra gli incanti dì una 
unione la piti dolce , e vide ia Corte nel palazzo 
di un Principe ttitta la templicttì de<;Ii imtìehi co- 
stumi . » Santa e placida innoceuzd dì due gioiani 
sposi, che si amano, disgrazia per quei scl:o!ì, e 
per quelle città , dove m non sarai piìi come la 
prima felicità riguardata , e come lo spettacolo il 
pià penetiante! Hanno )c dolcezze della domestica 
vita per le adme pure un incanto , che le anime 
conotte conoscere non possono . Questo è il primo 
voto della natura, ed è la ricompensa di tutti quel- 
Ji che adempiono i propri doireiì: finn àncora que- ' 



sù danti Uaaì f e samplid «mo più necessari 
Prìacì|>i t ì quatì non essendo circoadatì , che dai 
cortigiani « e dagli adulatori , privati dei dolci pia- 
ceri della confidenza , e della eguH^iianza , bastan- 
temente infelici per non avere quasi oggetto alcu- 
no del loro amore , se gustare vogliono qualcuno 
di quei piaceri dell' anima , che sono uu iacajiiu 
alla vita necessario, obbligati sono a gettarsi tra 
le braccia della natura ; ed ivi il Delfino cercava 
il felice sollievo di tante fatiche , e divideva tra 
una sposa aJorata , e tra le a:nn:e sorelle tutto il 
tempo, che nei laboriosi suoi siudj non impiegava. 
I loro cuori leniti si comunicavano vicendevaliiieule. 
Ah ! perchè queste virtù di un Principe non sono 
elleno a giorni nostri , che le virtù del popolo ! 

Col medesimo piacere io parlerò della pietà 
filiale , che e^ti aveva per quello , che come |Facìrc 
adorava , c che rispettava come Re* Vicino al tro- 
no parve non riguardare questo posto che per te- 
merlo , poiché studiava sempre per bene un giorno 
adempirne ì doveri , e faceva voti continui per 
non occuparlo giammai. Io non sono nè cortigia- 
no , uè oratore , ma beasi sono l' iuterprcie della 
verità , e semplice istotico dei pensieri di questo 
prìncipe. Farmi vederlo in meno ai suoi teneri 
figli ai loro veni scrridcre, ed ora occuparsi in 
formare quelle aulirne ancor tenere , e le idee n.i- 
sceoti svilupparne , perchè so , che come il piì) sm- 
to dei doveri quello di Padre risguardava. Ah! 
( Egli sovente tra se stesso pensava ) se un oscuro 
Cittadino deve rendere conto alia Patria dei citta- 
dini , che le dà, quale obbligo non ho io da adem- 
pire f poiché i ttiiei figli un giorno lo Stato gover- 
nale dovranno } Gmvìene » che prima feccia gii 
nomini per fare in seguito 1 Princi^ : ogni virtà » 
che loro ìqiirerò , laià un benefizio alla Patria « • 
ogni negligenza larà contro la Nazione un delitto t 
io devo ritpODden. al posteri djt tutto il tnale^ 



che hr potsoso * e di tutto il bei» , che dod ià- 
ranno. Coa tali sentimeut! si occupava continua- 
tnentc della loro eduiiazione , e si applicava sopra 
tutto ad, ispirale loto quella tenera uoiauità , clis 
troppo raraìnetiie ò In virili del ctiore. Cooduceic 
i miei figli , ilicev:) , nella cnpamia del contadi- 
DO , e inosirate loro tutto quello , che può iiitc- 
Diirirli ; che vcd^mo li pnnc nero , di cui il povero 
si ciba, e che ioitlIiÌìio colle loro mani la paglia, 
che gli serve di letto . Io voglio , che imparino u 
piangete , perchè non puà essere buono ua Princi-* 
pe, che lagrime di compuiione non ha mai dalci- 
glio versate. Ecco le lezioni « che voleva n dasse* 

10 ai tuoi figli . 11 gìomOf in cui si adempirono le 
ceiimonie del Battesimo si fece jiortaia avanti loro 

11 r^ìitro ) dove la ndigione scnve i trami dei figli 
i>atteziati , e mostrando il nome dei figli di nd' ar- 
tigiano , che nella lista quelli dei giovani Priticipi 
precedevaoo ii imparate , disse loro , cbe per dritto 
della natura , e agli occhi di Dio , che li ha creati f 
sono tutti gli uomini uguali . 

Benché gli fossero suoi figli tutti cari ugualmen- 
te, le sue prime cure etano per il figlio delia Pa- 
tria , per quegli , che la nascita al faticosa , e pe* 
Hvolofo mestiere di governare un giorno chiamava, 
quando i' anima di quel giovaue Principe fosse stata 
capace di ricevere lezioni più degne dell' uoino , suo 
disegno era dargli una seconda educaiionc , e vole- 
va allora essere il primo Ajo dì sno C^'lio . Ah >. 
cosa non avrebbe tìetio a quel giovane Principe 
in quelle segrete conferenze I Con qual voce non gH 
avrebbe dei suoi doveri parlato ! Oh come si sarebbe 
intenerito in pronunziandogli i nomi della paniate 
del popolo 1 Come a nomi si dolci oon l' avrebbe 
qualche volta del suo pianto bagnato ? Deh ! ,Voi 
che siete stati incaricati di questo preiioio deposii 
to , supfdite 8 tutto ciò , che avrebbe volitto fare ua 
tenero padre . Voi dele fuegU * sì -quali per -tras- 



mettergli «I figlio , ha lasciato in legato i suoi 
seotimentì , e 1' anima sua . Parlmegli dei suoi do- 
veri , perchè ne conosca i' estensione , e mostratogli 
il destino di tulio un popolo, che dalle sue virtù, 
o dui suoi vizj deve un giorno dipendere ; tutti i 
mali , che dee prevenire , tutto il bene , che dco 
fare, 1' influeuia, che dee avete sopra ì costumi, 
e il rispetto, che dee per le leggi ispirare .Sappia, 
che la ma gioventù non è né al piacere , nò at lipn- 
Eo destinata , che la sua vita dee essere per sempre 
di fatiche, e di travagli ripiena ; incuiL.'te|;li un lei- 
lor vantaggioso , e spaventatelo coi fargli il quadro 
dì tiiiic le qualità, che gli saranno iieccessarie : la 
savieiiii , I' attività, la circospezione , la volontà sta- 
bile , la previsione dell' avvenire , la scienza del mo- 
meBto , la sicurezza a prima vista, e quella umani- 
tà ,che uguiiglia Ìl Principe al Suddito, quella ecoco- 
iiiin , die calcola il sangue , e le lagrime , qUL-l c<^i- 
maiido di se medesimo , che fa resistete a iuiioclò, 
che ne è di fiiora , quel nobile orgoglio del proprio 
conoscimento, che isdegna le false lodi dei vili, 
e finalmente quel dispotismo felice della virtù ^ che 
vuole comandare solo , e sema divisione sotto il co- 
inaudo delle leggi per involare i popoli al comando 
dei tiranni subalterni . Ma in ispaventaodolo dei suoi 
doveri fate , che li ami , che la sua più dolce oc- 
cupazione divengano , che non possa il suo pensiero 
sopra quello fertnarsl sema che l' anima una segreta 
commozione non senta , e che in mezzo alle sue fa- 
tiche r idea del pubblico bene venga qualche volta 
ad intenerirlo milmcnie , e a fargli versnrc dal ci- 
glio qualche ]agrin:a di lenerciza , Tali sarebbe- 
ro state le interessanti lezioni , che il Delfìuo se aves- 
se vivuto , avrebbe date al suo tìglio. 

Quello, che così amava i figli, la patria, la 
sposa , ed il padre doveva avere ancora bisogno di 
amici , e io fatti ne ebbe > Ma non erano già gU 
amici di UD Prìncipe, etano quelli di un prìvato 



sensibile . Non obbltava Trattniito , che egli era ulla 
Corte , e qual' uomo , die sopra un pericoloso terreno 

suoi passi , era aticnio , e fiudrdìr.fiO mollo tempo 
prima di accordate loro il suo amore , ma quniido 
aveva la sua amiciiìa accordata, era se^uit.ua dal - 
la confidenza più dolce , che sempre della virtii era 
il premio . Con qiial tenera inquietezza si occupava 
dei suoi amici durante la guerra ? La loro assenza 
faceva provare al suo- cuore efTeitivi bisogni , ed 
avetido ricorso a quell' arte , che senza dubbio è 
stata dall' amore, e dall' amtciiia inventata, aite 
che approssima gli spiriti , e i sentìaiemi alla di- 
stanza più grande comutiica , le sue lettere erano 
la sua coMversaiione , e una tenera , e familiare 
giojalii^'i alla naturale sensibilità del suo cuore sì 
[Uliva . Egli possedeva quell' amabile prerogativa di 
dire delle faLCiie , che presuppone contimumciite 
la sottigliezza delle idti; , telilo pi^ijci-ole , rju^indo 
è naturale , quanto ridii:o]a allora , die è la vani- 
ti! , che la cerca . Se avesse meno sopr^ se stessa 
invigilato, forse avrebbe avuto bisogno del suo 
tango per farsi perdonare i suoi sali ; ma fomen- 
tava questo gusto con iutt:i lu grazia di uu partico- 
lare , e tutta la disi:rezi&ue di un Principe . 

Noa si «onOEcerà a profondo il Dcliìno , te io 
non ^lo ancora di un sentimento , che regolava 
io lui tutti gli altri , e che era profondamente nel 
suo cuore scolpito . Questo sentimento era la Reli- 
gione . Io non entrerò in alcuna particolarità so- 
pra questo importante soggetto , poiché ai Mini- 
stri dell'altare appartiene, i quali già dei lotosa-, 
cri elogj hanno fatto i Tenipj tisuoiKire , Per me 
io non sono , che 1' oratore della patria , e come 
tale io non considero il DdiSno, che come Prin- 
cipe . Sotto un tale aspetto riguarderò Io spirito 
di religione , e vedrò sopra lutto in lui un freno 
poitente y àie tottometta alle leggi coloro^ che per 



la fona sono al <li sa|ira di t|iiello ■ Lo s[ii:i:o Jl 
religione dà lin iiovr.ino a chi uoii iic ha alcuno , 
assoda fa sua morule , coiitrabi lancia le sue passio- 
ni y propone u:i premio alle virtù , e pane secatilo 
al deiiito i! rimorso , e a lato della onnipotenza il 
timore ; E^IÌ gli addita inoltre ua giudice tra i Mo- 
narchi e ti popolo , e so[ira la testa fa loro ve- 
dere un depolito tenibile, dove va a colare eia- 
vcnoa lai^rìma , die potevano impedire , ciascuna gcc- 
eia di sangue , che hanno ingiustamente versnta , 
ciascuii sospiro del debole , clte udito nou h;iniio , 
e ciascun grido dell' iiifelicc, <il quale non sono 
Stati sensibili : li conduce avanti quel tribunale su- 
premo , dove la pubblica calamità alzerà la sua 
voce per accusarli , e dove venti milliuni dì uomi- 
ni riuniti gtideraono tutti in una volta , » O Dio , 
che ci hai creati , reudici giustizia , noi siamo stati 
infelici . E' questo spirito di religione , che offre 
loro particommeute uu esempio grande, e subli- 
me , e la contemplazione dell' Ente Sovrano I' anima 
innalza , e i' ingrandìice t sosteucadola nei comb::t- 
tìmeuti , dei quali è Dìo testimone , e proibendole 
à' avvilirsi avanti quel Dio , che la vede . Ah ! Se 
la vista di un amico virtuoso di fare il male m' im- 
pedisce, che sarà dunque del Principe, che avanti 
3 Dio muove i suoi passi? Dee essere giusto quel- 
lo , che medita 1' eterna giustizia , c quello , che 
pensa alla bontà infinita , diverrà buouo , e tenderà 
continuamente a perfezionarsi , e ad approssimarsi 
all'Essere, che contempla. Santa, e sublime idea 
di Dio riempi dunque 1' anima dei Re , e di quelli , 
che devono nìvcu;aiIo, e per l'umana felicità fa, 
che stano religiosi , affinchè siano giusti . 11 Dellì- 
no era profondamente ripieno di queste idee , e le 
lignardava cotue mallevadrici di pHi al pubblico 
Itens . Uno ^irito come il suo alle letture ener- 
giche avvezzo, che ih rischiarandola avevano n- 
Ballata la -ma anima , nm poteva cofia reIÌ£Ìoi» 



confoudere quella siipersiiìioiie , che la disonora. 
E.;ualmeiitc saijgio , che dono , e Joutano così dalla 

dalla superstiiioiit:, che vimli; ddle nuove tWmar- 
iie, onorava Dio con quella ^^raiidezza , che l'Es- 
sere supremo esige dall' nomo . Proteggeva i Mi- 
uìstri dell' altare come Cittadini ^ e. li rispettava 
qua:tdo coi loro costumi se stessi onoravano . Dalla 
Storia aveva imparato , che ia alcuni secoli era sta- 
to à' uopo temerli , e 1' urto coutinuo del Sacerdo- 
zio , e dell' Impero eli aveva iaita cercare senza 
preghidizlo, e leoia debolezza i confini dei due po- 
deri , confini troppa spesso smossi dall' ambizioné^, 
dalla ignoranza » e dalle mani del fanàitsmo . 1 
mali t che questo fanatismo da una all'altra estre- 
mità dell'Europa aveva cagionati , un giusto orrore 
ispirato gli avevano: le^^'eva con piacere quei li- 
bri, nei quaii ;a tiiiicf uii 

popolo di fratelli . Sarebbe c^li dunque slato o per- 
sccitiore , o crudele ì Avrebbe egli adottata la fe- 
rocia di coloro, che calcolano gl'i errori nel 
ro dei delitti , e vogliono tormcutare per is 
Ah! diceva più d' una volta, non perse <; ni liamo al> 
cuno , che in questa guisa non s' illuminano gli 
iniot , e impediamo , che facciano il male , ma sen- 
za farne a loro . Popoli , Soldati , Ciltadioi , ecco 
il Principe, che voi piangete, ecco quello, che 
era un giorno destinato a regnare . FuiuK tanta 
cognizioni ^ e tante vittù dovevano alla Patria esa&- 
re iimtili : egli doveva morire giovane, ed^anmi 
di avere gustata la dolcezza di fare il bene aiatmi 
popoli . Era qualche anno , che egli portava nel 
suo seno il germe di una funesta malattia : Noi 
r abbiamo veduto lungo tempo mancare a poco a 
poco , e sotto i nostri occhi consumarsi ; Ogni gior- 
no gli tt^lieva una parte di lui ateuo , tua non per 
qaem ìnteiiotnpen tt tue fatkbe.; pareva,! dwpsi 
I 1 



dniderio di etterci utile alle sue fotsc sopravvives' 
«G . Ci restava ancora la sper^ima ; ma ' ci maacò 
finalmente, e vedemmo aibra quello spettacolo, 
nobile egualmeate , che tenero, e sì conobbi: allora 
<]uel Principe, che era stato conosciuto sì po.:a : 
Non temiatno dì confessarlo : egli principiò a ca:a- 
pafir rande , quando uh altri cessano dì esseri.-. 
Forzato a non compatir menu; |iel corso di irciìt' 
anni tu d'uopo, che e^li morisse per far ^etit-rc 
chi fo.se , e la trista hce della morte ha sola hi 
luce della sua vita tramandata . Per lodarlo prcsca- 
temenie non v' ha bisogno della eloquenza per esa< 
gerare : è sufficiente il ra<.conio . Gli li disse , che 
egli doveva morire.: alla trilla nuova non si per- 
turba , ma il tuo cuoie reità tranquillo , ed il suo 
viso non rimane altetato : la tiu gìojaìiti^ stessa 
san r abbandona uu' istante ; Circondato da perso- 
ne dolenti > tuli mìo indifferente , e tranquilìo ras- 
■embra . La sua grandezza non era sfollata , né 
ostentata la sua fermezza. Egli non si alzn, e non 
vede parimente di essere riguardato : ogni giorno 
misura lo stato , in cut è , colla chl.-ire/ra >lelle sue 
idee, e calcola con tranquillità le successive àuni- 
iiuzìoni delle sue forze , Egli ha il tempo di darsi 
in braccio alla impressione di tutti gli of;getii , ciie 

dolori sorride , e a quei dolomsi momenti una dolce 
piacevolezza si frammischia . Pareva , che non fos- 
se , che Io spettatore di una cosa indìlTerente , e la 
tnOTic per lui un' azione ordinaria dellii vita sem- 
Ijrava . Che ì nel momento , in cui tutto s' invola , 
in cui il Irono sparisce , e ti profonda , non lascian- 
do vedere in suo luogo , che un sepolcro , che sì 
spalatica, quando tutti gli esseri si ^tlioniaiio per 
coti dire , c si ritirano , quariHo le molle della mac- 
china si rompono, allora che il tempo non è altro, 
cbe il lento, e lerrtbile calcolo della distruzione, 
(juando r anima isolata ^ e (taccata della natura j f 
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fici sensi è sul punto dì enlrnve In un abisso im-- 
yeiieirdbile , che ? in un momeiiTo lale esser craiiquil. 
!o ? Chi può in tal maniera fortilìcare 1' uomo ia 
mezzo a lutto ciò , che vi è di spaventevole! L'uo- 
mo medesimo. Ah! questa è la p.i^e uell' uomo 
giusto, qaesta è la dolce cognizione della vini. , e 
questo è il seiititnento segreto della tminoruilità ; . 
l'immortalità, il desiderio il più sauto, la spe- 
ranza h più preziosa, che all' anima generosa nel 
corso della vita l'allegrezza ca^'ioua , e alla morte 
r uomo giusto assicura . £ che mai temer può 1' uo- 
mo virtuoso t quando al primo Essere va a ricon- 
j;ÌuiJi;ersi ? Non ita egli forse bene adempito il do- 
vere di quel grado dalla natura a5SL-i;nantogli ì 
Egli è stato Fedele alle leg^t ricevute, non ha agli 
occhi del suo fattore l'anima sua sfigurata , e ami 
forse all' ordine morale dell' universo quaLhe cosa 
ha aggiuatai Ma... 1' ota mona, e il tempo è 
fiaito per luì t Questo figlio , che ha viaggiato , e 
che ritorna a suo Padre » dimanda a Dìo la ticam- 
pensa del g;iusto < Cosa è il trono in t]uesio mo- 
mento ì Va ■ grano di sabbia un poao piii sopra Ix 
terra elettalo. Tutti oggetti vani allora spari- 
scono ; ve ne sono però dei più toccanti , e que- 
Iti hanno il dritto d* interessare tra le braccia delta 
morte . Questi sono quelli , che per il breve coiso 
di una vita a:;itata della nostra debolezza sono sta- 
ti r appoggio . Queste sono le anime , sopra le quali 
riposa con tenerezza la nostra , e che con noi i no- 
stri piaceri , e le nostre fatiche dividendo, ci fauno 
provare. i dolci incanti della sensibilità . In abbando- 
narle , è allor che si muore ; 1' anitna si divide con 
tenerezza ; poiché il morire cosa è , se non il sepa- 
rarsi da quelli , che si amano . L' anima del Del- 
fino malgrado la sua fermezza ha dunque sentitala 
morte , perchè il suo coraggio non gli ha impedi- 
to di essere sensibile . Egli compi in morendo i 
doveri pid teneri verso tatti quelli , che aveva aaia>t 



ti , e le lue maui indebolite itriiigendo ({ucllc dui 
migliore dei Padri , gli raccomanda queUi , che a 
ini sono siati cari , e tutte le premure y che la sua 
amiciiia più adempire non può, nel suo paterno 
cuore depone ; entra a pane di lutio 11 dolore di 
una madre , e dà Ì 5e<>iii di un a:r.are il più tene- 
ro ad una sposa adonta , e alle sorelle eoo tanto 
amor predilette . La moribonda sua mano stacca 
due ricci dai suoi capelli , e loro dà qiieìto poijr,:! 
trista parte di lui stesso ; che cileno vedranno uxi- 
fMia quando egli non vivcrà più; prende poi per 
la mano uii| uomo » che aveva amato , lo s[rnii;i; 
al suo cuore, e gli dice. » Voi non no siete par- 
tito giammai ». Fa venire i atomo al suo letto tutti 
quelli , che per ran^o , per dovere , e per nodi più 
TÌspettabili ancora deir amicizia erano uititi alla sua 
persona , 1Ì riguarda tutti avanti di morire coli' af- 
fetto il più teucro , li ringrazia , e restando com- 
mosso in vedendoli piangere, ah! dice loro, sape- 
va bene , che voi teneramente mi amavate . » Ma 
voi , o suoi amici , voi , che siete stati di tutti i 
pensieri i confidenti , e che in lai momento nasi:o- 
sii volevate le vostre l,iE;rimc cclarijli , il suo occhio 
per tulio vi cerca, e sopra voi ancora una volta 

intenerita non può sopportare questo spetiacoln, e 
volge altrove sospirando lo sguardo . Di gi;'i s-^n- 
tcndosi indebolire , e dir volendo 1' uliim:> ailclio ai 
suoi fi^li , vuole ancora un' altra volta abbracciar- 
li , e dar loro 1' ultima benedizione , e gli ultimi 
avvertimenti di un Padre; ma temendo di non po- 
tere sostenere una si tenera parte , chiama a se 
quello , che era della, loro educazione incaricato , 
• il suo cuore coafidandoslì gli ultimi moti della 
sua tenerezza pel mai figli , la sua voce dal dolore 
iaterrotta , e dalF amore intenerito può appena gli 
«stremi a centi (uonunziare . Vicino a spirare di al- 
tri non palla, che df ^lelli, cbo waa, é cba piili 
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non vede , ed pssernlogli strappata dal fianco la 
Sposa , cui era sì curo , in qiicii' estrema momen- 
to noQ chiede , che del di lei riposo , e del di lei 
tato . Ah I può ella ptaugere almeno ì Esclama te- 
neiametite . Non deve iguorarcla patria, che la nm 
memoria fa agli ultimi periodi della vita di quesiu 
Principe conginnta : Moribondo fece dei voti per 
lei , e le sue fredde braccia per d>rnandargli la fe- 
liciti della Francia verso il Cielo sì sollevarono. 
Cosi mori questo Principe così poco conosciuto , 
questo Principe , che ò stato vinrioso in Corte, che 
sarebbe stato p ifiolnre sul trono , che amava in par- 
ticolar modo 1' u:naiiità , e lo Si.no, che ebbe tutte 
le virtù di un uomo , ed avrebbe avute iiitte quel- 
le di un Re, che non è st;ito conosciuto, perche 
non aveva 1' inquieto desiderio di^Ib fama , e il di 
cui esempio insegna a tutti i Principi come devo- 
no vivere , e a tutti gli uomiai , come devono mo- 
tire. Egli ha meritate le nostre lagrime, la nostra 
stima, e forse la noitra ammirazione. Lo loderà 
sema dnbbìo In tarda giustizia , ed onorerà alme- 

l.a morte di un uomo virtuoso è una disgrada 
per tutu r umanità , non perchè egli possa essere 
sempre agli uomini utilissimo; qualche volta vive, 
e muore senza essere conosciuto , rpa perchè non c 
meno vero , che è d' ornamento alla tetra , e di iin:;- 
^ioI divinità alla umana natura . Queste sono ie ani- 
me , che Dio col mondo riconciliano: ma se l'uo- 
mo virtuoso , che muore era Prìncipe , se è morto 
Del fiore dei>ii anni , se far doveva un giorno la fe- 
licità d' lina Nazione , qual deve essere allora il pub* 
blico dolore ì La morte del Delfino ha interessatar 
la Francia , e I nemici stessi dì lei , e la Corte , 
che da vicino 1' ha veduto , n' è rimasta costerna- 
ta ; tono stati bagnati di lagrime gli ampj PalH'zi 
di Fontaineblau ,« la famiglia Reale involassi s quel 
^MOhte40^imio. Si fiicst, e-quegl'imneniì pa* 
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lazzi dìvenMMo dci-.::ti , c l' iiìiitjgo sol delia mone . 
tutti i cuori peraltro rc&tuiio a quei fatali appai- 
tameoii attaccali , ed errando iiitorao a quel leiio 
di morte e sopra 1' esanime spoglia fiuati , al Cielo, 
chi più non esiste richiedono . Qaa\ catnbjameato 1 
Un' ombra di sjieranza era restata lino all' esitetno 
momento ; si rivedevano quelle vie , per le quali 
era passato, e dove ancora la dolce speranza lo so- 
steneva . Giniii^c la nuova a Parigi , e in un istan- 
te tra le casL' , e nalle pubbliche strade è divolgaia . » 
E!;Ii è morto » a tali pjirolc chi di noi non rimase 
inieiicrito ; Si commosse la fredda nostra indifferen- 
za/si sospesero i nostri vani piaceri , e tutti i veri 
cittadini il volto d'amaro pianto bagnarono . II ric- 
co restò sorpreso di vedersi cosi sensibile , si accorse 
il povero , che poteva essere più iufelice ; e il po- 
polo, quel popolo buono, «mpre nel dolore , come 
iieir allegrerà sincero , veramente addolorato rima- 
te ) piausi; questa morte , come uua personale dis- 
grazia. I soldati piangendolo haa le bandiere rovc- 
icìate , le più lontane Provincie si son di gramaglia 
coperte f e 1' amor della Patria , che è il piò vìvo, 
più sensibile il dolore vi ha reso . Ove pià li ama la 
virtù , più la perdita di questo Prìncipe è stata pian- 
ta . Tutti i Tempi sotto slati dì neri veli coperti, 
e il duolo in tutta la Francia si è dilatato . Ma il gri* 
ilo della natura in mezzo al general dolore d^lla 
Nazione s' in.jli.1 . Qual momento è mai quello , in 
cui UH Re , che perde il fiijlio gii formato pel tro- 
no , dal dolore pcnetracD si la condurre innanzi i ni* 
poti , con trasporto il maggiore ne abbraccia , fra 
le sue mani io stringe , accosta il dì luì al pro- 
prio volto bagnato di lagrime, e piangendo esclama 
più volte . S ete dunque voi il mÌ3 successore! A 
Mie sjjettacolo alcuno non v' è , che ritener possa 
il pianto , e tutta la Corte in silenzio crede di per-r 
dere un^i seconda volta il D<;11ìiki . In tal guisa , oh 
zlvolmione dei, tempi I e iiou dìvenanente ^ dopo Ja 



tmumc del Celebre Diica di Borgogna fu veduto Liti- 
ci XiV. coi c.ipetli canuii , e appoggiato alla cuna 
di Luij^i XV. calle reali sue mani accarezzarlo , e 
quel t:ti:ciiil]() iniiocciue , la speranza di un popolo 
intero, rimirare con tenerezza. 

Ma voi , sopra cuì sono adesso gli occhi della 
Patria rivolti , voi , che occupate il poiio del Prin- 
cipe f di cui la morte deploriamo , Principe , tuc- 
cedeado al suo rango, ancora alle sue vìttà nicce- 
dece . Esempio si grande non sia ioutil per voi t 
Mi par d' intendere l' augusto vostro Padre , chu 
ancor vi dice: » Mio figlio voi siete nato per regna- 
re , ma la vostra nascita non è, che un accidente 
pericoloso, e la vostra infanzia non è , che uno sta- 
to di debolezza ; nei vostri anni cosa siete voi per gl^ 
uomini j* cosa per la Patria.^ Acquistate le virtù,' 
e meriterete gli omaggi . Il vostro rango vi promet- I 
te gr.indezze , ma le virtù sole la pubblica stima vi 
procurtrdui^o . Questi onori , che vi si rendono , non 
sono ant:or vostri; guardate di non ingannarvi: Si 
onora in voi il posto , che vi è destinato , e il san- 
gue degli Avi . Ah! meritate , che un giorno questi 
ossequj dei popoli non siano dovuti , che a voi . 
O Principe , quando avrete qualche anno dì piiì ^ voi 
udirete sovente pronunziare il nome di vostro Pailce: 
a voi si domanderà ragrane di quello che egli avreb- 
be voluto far per la Francia . La ma morte vi ha 
caricato d' un obbligo immenso , a coi una vita in- 
tera allo Stato consecrata può appena soddisfare . 
Crescete per k Patria ì creicele pkt vedérla felice , 
e Se gli adulatori qualche volta cerchéranho corrom- 
pervi , le la dimeniìcania dei doveri , che il vostro 
rango vi impone ^ un giorno far traviar vi potesse^ 
allora voi possiate vedere la tomba di vostro Padre; 
giurate sopra quella di essere virtuoso , di amare la 
Patria , e di faticare per la sua felicità , e se giam- 
nai, questo lugubre , e vantaggioso spettacolo non 
ikc alla Mia viita comoiuovervì , i Inoglii nessi j che 



e^i da ebìnd , ^ appartamenti * che più cT uiu 
v^ta «Mie testi moniaaie della sua ^iustiita e dell.-i 
lua vdoiìti hun risuooato , tutto finalmente vi rin- 
facderA un giomo di non eiser^li simile . Dopo qual- 
che anno vi si daranno a Icei^ure ijueì senni prc- 
liosi , dove sono dellDeati i suoi sentimenti ; vi tto- 
verete per tutto 1' amore del pubblico bene , c il 
desiderio delia felicità degli uomini . Se la i-erità non 
sarà nel vostro cuore , potrete voi in quei scritti so- 
stenerne la vista? Ah! Principe da ogni dove cir- 
condato siete dalla felice necessità di essere virruo- 
so : SODO per voi un nuovo impegno gli elofjj stessi 
che detta ia ogni luogo il dolore , e voi vi vedete 
da penne eloquenti i doveri vostri delineati . Perdo- 
nate , se ho ardito ancor io mescolannì tra le tur- 
ile degli Oratori , e se Eio osato come cittadino 
di alzfve la mia debole voce . Se ella giunge fitto 
a «aif ce r amor dello Stato > che mi anima, può 
dare qnalcbe valore al mio omaggio , e se le virtù 
«li :iin Pmcìpe^ che io ho lodato , fanno sopravvìvere 
'^MSto scrìtta ai primi momcuti del pubblico dolo- 
oe » liOBSÌate^o Sire, leggerlo qiiaLhe volta, in leg- 
gendolo B sopra la Francis , c sopm 1' au^^usto vo- 
sroPadre intenerirvi , e non disjpprovitrc lo zelo 
xli un òttadìiio oscuro , ma sincero , e libero , che 
^Ira Jinguag^, che quello della virtù non cono- 
sce , ni um passione , che quella dell' amor delh 
Patria e dei Cittadini . 



THi ffoviàtoJant tfiyBt a taaù dtsiàeraur-, 
Tacit. 
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ELOGIO 
D EL 

CONTE MAURIZIO - 

DI SASSONIA 

Maresciallo Generale di tutti 
gli eserciti di s. m. ' 
Cristianissima . 

Fr.-iiitla , che è stata tante volte difesa, 
e vendicata dal Conte Maurilio di Sassonia per con- 
testargli i sentimenti di riconoscenza , e A\ dolore» 
al suo cenere ha un Mausoleo innaliato . Un Fidia 
novello faa rappresentalo questo Eroe iti piedi , e 
circondato dai trofei , e dalle insegne della riporta^ 
tate rittorie. Da und parte , la morte involta neìnicn 
veli lugubri lo avvettisce , che per lui il tempo i gift 
tertninato), ed alia con una oiauo il marmo deOa tom- 
ba aperto per riceverlo, ove eoa piè férmo, e con 

3 nel ciglio lereno , che aveva nei cottibatiìmentì j 
iscende l' Broe . Dall' altra si prostra avanti a lui 
la Francia in atto di perturbamento y spegne la fe- 
ce un Genio piangente , e colla testa china , e in 
atto doloroso , e prnfniido sta sulla sua clava ap- 
poggiato il Valore . Questo spcitarolo destinato a 
rappresentare la morte di un uomo Grande reca hIF 
anima una iristezia augusta , ed t)n non so qua! 
terrore, che l' intenerisce ; ma qiiesto Mausoleo onera 
insigne di un celebre Artefice perirà siccpme l' Eroe» 
che rappresenta . Il Tempo divoratore logorerà uii 
di quetri maxtxàf cbe-cadiamia in rovìiia.e'dopó 
ijnalche ncolo il vùggìatpR non trovando miv»* 



ai , deploierà e ia dcJtrit:!^::; di qucìto nioau;n«iito, 
e la deboleiia dell' uomo , che si dà tanta j>eDa per 
itniiiortali^iure gli oggetti delta ma anmirazione . 

Qual mano saprà dunque inalzare un monumento 
pKi durevole I II Poeta , o 1' Oratore sensibile , la 
di cui anima sìa degna d' ìaHammarsi alle virtù, 
O il Savio filosofo , che da vicino osservaiidole, 
sappia deiiiiearle , o dipin'jerle ? Cosi più non csi 
sioiio i mnusald , c le tombe degli Aristidi e dei 
Catoni, ma si perpetuano le loro niioiii lip^liscrii- 
ti del Filosofi) di Cheroueo ; tosi ù incognito i! lin- 

tù vivono per anche ricali scrini di Tacilo. Fehe<', 
chi può mure in lal guisa il suo iiom;; a ((ueUo de- 
gli Eroi, e parlare ai posteri dell' uomo , che è 
Etato 1 o graudc , o utile all' umanità! 

Una società di Cittadini , che uniscono alle virtù 
del cuore i lumi della mente, invita oggi gliOratori 
della Patria a celebrare 1' Eroe , che l' ha vcudicatii , 
ed io , io pure con voce debole vengo a pronuozìate 
qualche parola ai piedi della nia ttatiia . Se sopra i 
p;iei competitori non avrò la gloria d' inuaharlo, avrò 
^ella almeno di avere adempiti ì doveri delia ricouo- 
sceoza , e se noti riesctrò come oratore , come cittadi- 
no applaudirò a me stesso di avere onorato , per quan- 
to è stato in me, il direiisore della Patria . 

Io lascierò ai Gene:!loi;isii , ed alli vili la cu- 
ra dì lodare gli uomini sopra la loro nascita , ed es- 
sendo più bello senza dubbia , e pii^ dlfìì:ile cu- 
rare la propria nobiltà , che ereditarla , dirò , che Ìl 
solo merito a Maurizio mancato, fu quello di non aver 
dovuto .urtar colla folla per innalzarsi , poichi dissi- 
mular non posso , che da Real sangue discende . (i) 



(l) // Conti di Satsonia nacfut il 19. Otioirt 
1706. da Ftdtrico Augusto II. EUftort di Sauonia , a 
AC éi Poluiiaf t àtO» Contusa di KameiBark Sh^ 
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Se Socrate credè , che un Genio vegliasse iutor- 
no a lui , perchè dir anche non si potrebbe , the 
lutti gli uomini grandi uno ne hanno , che per il 
seiitiere li guida dalla natura segnato , e per dove 
per un asci:ndente invincibile li trasporta . Ed in 
iuiti MaurÌ2Ìo parve £ii dalla cuna come slanciarsi tra 
1 coinbaitiineDti ; poiché può appena la sua mano, 
sostenere il peso deUs spada che ci a tutto altro di" 
veriiDDeata rÌQUOzia ^ che a quello dell' anni , c sde-> 
gnaodo abbassare 1' elevatezza del suo spirito a quel- 
li; scienza più curiose , che utili , e che solo occupa- 
uo r ozio della gioveutìi^ simile a quegli antichi va-i 
lorns! Romani parve disprezzare tutte le arti,ruoTC 
che quella di vincere . 

La natura per distinguerlo in tutto, data t;ti ave>. 
vn una fona tale, siccome in Ercole, ed in Teseo 
nei secoli desìi Eroi fu ammirala , vantaggio trop- 
po raio oggigiorno, o.^sia che i'ninaita specie alte- 
rata , abbia dalla sua nainra degenerato , sia che il 
nostro lusso , i nostri costumi , ed i nostri avvele- 
nati alimenti ci snervino, e ci ammollisc;mo , ossìa 
finalmente, che questo indebolimento abbia per prin- 
cipio la negligenza , e !' abbandono degli esercii} 
del corpo, che presso gli antichi erano tanto in onore. 

Coa questa qualità Maurizio non tardò a getta- 
re i fandaineuti della sua fama , e uell' età di do- 
dici adnì coniigciò a segnalarsi in valore . In una 
guerra sanguinosa disptuava !' Europa alla Francia 
le spoglie della Casa d* Austria , e la gloria di da- 
re un Re alla Spagna . Eugenio , c Marlborough 
nltcri dell' onore di umiliare un Re , che era staio 
il terrore dell' Europa , ora uniti, ed or separati^ 
sovcnie vini;itori , e sempre terribili , colla forza del 
loro genio secondavano la gelosia delle Nazioni , s' im> 



due etltbre eguatmirue ptr il su» spirito , cht ptr Ia 
tua èillt^ , . . ' . 



pottesttram àtìYe città y giudagDBratio le battaglie, 
da tutte le pani le frootiBre della Francia attacca- 
vano , e davano al loro partito la superiorità tnede- 
sitna , che il Condè , ed il Turenoe avevano altre 
volte data a Luigi . 

Da questi due uomini celebri apprese Maurizio 
r arte della guerra [i] . In questa guisa i due nemici 
ì più terribili della Francia diedero le prime lezio- 
ni della viiioria a quello , che doveva esserne un 
giorno r appo^'gio, e le mani che facevano crollare 
il Trono di Luigi XIV. furono le prime a guidiire 
nei combattimenti l' Eroe , che quello di Luigi XV. 
doveva assodare . 

11 creatore della sua nazione , il lef itlatore del 
Hard , Pietro il grande riempiva allora del suo no- 
me e r Europa, e 1' Asia , ed istruito dagli errori 
aeir arte di viucere , mediante it suo genio applica- 
to e profondo era in grado di dare lezione ai suoi 
vincitori . Maurizio , il cui interno sentimento delle 
proprie forze sembrava inicgnargli , che gli uomini 
grandi soltanto erano capaci di forniBrlo, attratto dal- 
la fujna di questo uomo raro volò all' assedio di 
Riga [iieir anno 1710.] per apprendere ed imitare 
il vincitore , ed il discepolo di Carlo Xil. 

Fu ben presto iu tstato di combattere da se stes- 
so gli eroi . 11 Monarca della Svezia famoso non 
solo per le riportate vittorie , quanto ancora per le 
virtù Kngolari , delle quali era adorno , prodigo del 



[l] Nel lyo^. tgli tra in Fiandra neUlarmaia 
degli aUtati eomaaJata dal Principe Eugenio y e da 
iùrliartittgli j t nel 1709. fa teftimonio della prua 
di Lilla , ti difiinse alS assedio di Tournay , dove cre- 
di dut voùt di perire , si segnalò aW attedio di Mons, 
< ti tra^ aOà battaglia di Malplaguti , dopo la quo- 
te ^usto Giorìnt vàioroto disse la sera | che tra tùli- 
tenta dtUm tua: gioraata. 



saii'^ue , come de' suoi tesori , altero à' aver viatìi - 
douati gli Siati, andando incontro ai pericoli come suo- 
le an(Iai:ii ai piaceri , terribile nelle prosperità , nelle 
dìsgrazii: inflessibile , sempre magnanimo , e superiore 
alla fortuna, e vinto, e Si^jnore d' un Regno snervato, 
ma formidabile ancora a quattro potenti Monarchi, 
Catlo XII. , il di cui nome solo valeva un' annatd> 
era sonito dalia sua ritirata dì Bcndcr , e tutto il 
Mondo spaventato, avanti che questo Leone qoasi av- 
vilito riprender potesse le forze , si riuniva per op- 
primerlo ■ II Giovine Conte di Sassonia sentendosi 
già degno di un nemico sì filande , afiretló Timor 
di combatterlo (ij . L' immagine dì quest' Eroe , e la 
memoria dei nioi trofei 1' infieguiva per lutto y lo 
svegliava tra 'l sonno ^ lo animava ne! combattimend, 
e pareira che oell' avvicinarsi al tnedesimo ricevesse 
un nuovo grado di ailività . Toccava ad un' anima 
cerne la sua a conoscere , ed ammirare Carlo XII. 
Insegnandogli 1' ardor dello zulTa dove poteva veder- 
lo , e trovarlo , volò snila breccia, e net campo di 
battaglia , ed ivi nun già ihì\\:i pompa ,o daila mae- 
stà del Trono , ma diil v:i;ore , dalia intrcpidezia , 



(l) Strjlsund /a piana più /òr.-i àdln Pomcra- 
nia tra assediala Àai Re di l'ulonia , di Danimarca, 
e di Prussia , ed era difesa d.i Culo XU. li Gio- 
vine Conti ebbe la permissione di servire a questo asse- 
dio colle truppe Sassoni , dove mostri) l' ìntrepidiià la 
più grande * // dtiidtrio dì vederi , t di conotctrt Car- 
lo XII, r esponeva nei posti pili pericolosi perchè pen- 
lava , eie là dorisst riiremani il Re di Svezia ; ed iit 
fatti lo vide ^ tu eoncepì ammiraiiont , ( conservi 
questo sentimento durame tutta la sua vita . Era que- 
lla la seconda volta c/ie combatteva a Sirolsund , Nel 
171 1. avtva seguitato i" questa pia^^a il Re suo Pa- 
dre , ed aveva pastiutU fiuate a iuioto_«!la vista dti 
aemiela ' ^Ui fisioU atta mono. 



e dalla gràadezza d' animo circondata io vide. Vi 
ravvilo d' intorno gli Stati conquistali , e nove anni 
di vittorie , e questo grande spi:ttacolo gì' ispirò per 
^ti Eroi Svedesi quella veiie.-jzionc , clic conservò 
fino alla Tomba. 

Appasiinnato per la gloria, e deslHerarido d'i- 
struirsi , (orma la sua Patria ovunque può vìncere , 
e diviene Bucora un' altra volta discepolo d' En!;e- 
nio . Difèndeva quest' Eroe le frontiere dell' hnpe- 
TO contro quel popolo oscuro nel suo principio, ma 
terrìbile nei suoi progressi , e nemico dei Cristiani, 
per religione non meno , che per politica , il quale 
venuto dalla Scizia ha inondata e 1' Affrica, e l'Asia, 
ha soggiogata la Grecia, ha fatta tremare 1' Italia, 
e r Alemagna , ha messo 1' assedio alla Capitale 
dell' Austria , ed avrebbe forse da lungo tempo in- 
vasa , ed inghiottita 1' Europa , se la disciplina , 
e r arte delta guerra non avessero avuto necessaria- 
mente il vantaggio sulla audace ferocia . Maurizio 
guerreggiando centro questi nuovi nemici imparò 
]' arte di prendere le Città , e di guadagnar le 
battaglie (i). 

Non essendo crIÌ come alcuni valorosi Guerrie- 
ri , che incapaci di comandare agli altri , siccome 
a se stessi , altro non sanno, che aHroniare la mar- 
te, e SOJIO soltanto simili a quegli animali bellicosi, 
feroci, ed intrepidi in mezzo ai combatiimcnii , i 
quali hanno però necessità di essere guidati , e che 
sia posto continuamente uit freno al loro impetuo- 
so aidoie ì t «enteodo ancora in se itesso quella su- 



(l) Jfil 1717. li porth in Unghtria ^ dovt t Im- 
ptraiart avtva contro i TareAi un' armata di 1500OO. 
uomini sotto il comatdo del Principe Eugtnio , r si 
irovb all' asiidio di Belgrado ^ e ad una BaitagUa saa- 
guinoM , cht il Prineife Eugenio gaaiagiA topra 



pflHoiltà} che di «omandaw agli uomini il dritto 
concede , combatteva da soldato , e nel lenipo tiei- 
st> osservazioni faceva da Filosofo . 11 caint>o di bat- 
taglia era per esso una scuola , ove per mezzo al 
iìjoco, alle stragi, ed allo strepito dell' armi, fin- 
che tulli i guerrieri non pensavano che a dare , o 
:>t\ evitare la morte , la sua anima tranquilla in 
rifleiteiiHo a lutri gli o^^eiti , che si erano pieseu- 
taiì al ma sguardo, studiava l'arte di fare muove- 
re tutti qiiC3ti corpi , di stabilire un concerto , ed 
un' armonia fra cei;to mila persone , di combinare 
tutti t nieziì , che devono insieme coaconere : di 
calcolare 1' attività delle .forze , e il tempo dell' ese- 
cuzione , di sìgiioregKiare la fortuna colla pnideii- 
la : d' impadranitù dei posti , e di difènderli : di 
profittare del proprio terreno , e di togliere al ne- 
mico il vaataggio del suo : di non lasciarsi nè at- 
terrire dal pericolo , ni avvilire dal su:cesso , di ve- 
dere nel tempo stesso il tnalO) ed il rimedio : di 
sapere avanzare , ritirarsi , cangiare il piano , e preu- 
dere a prima vista un espediente : di scegliere tran- 
quillamente quei rapidi istanti , che della vitto- 
ria decidono .- di profittare dei Eh;ij;li , e di noa 
farne alcuno , o ciò, che è più grnndu , di risarcirli , 
far paura al nemico fin nella sua ritirata , e quel- 
lo , che è r arte più grande , trarre dalla vittoria 
tutto il vantaggio possìbile , o rendere inutile quet 
la dal vincitore . Tali erano le lezioni , che il Prin- 
cipe Eugenio dava al Conte dt Sassonia . Questi 
due Eroi erano degni 1" uno dell' altro , e merita?» 
il primo di darle , siccome il secondo di riceverle. 

Succedendo ben presto una pace profonda alla 
turbolenze della guerra [i] , da un capo all' altro 



(l) // trattato S Uirteàt aveva itrminata U gutr' 
ra per la tacasshae della Spagna t quietate It tar^ 
toka^e nuridianali . Za moru di Carlo XII, anvà 



dell' Europa furono allora le Nazioni tranquille , e 
le calamita del genere umano in qncsto bil cliii:a 
continuamente desolato restarocio almeno quaivha 
tempo sospese . Scbben Mjui.ilo non potesse eset- 
cìiarc il suo valore nelle battaglie, uon perdette - 
però di viltà quell'arie , per la quale l aveva la na- 
tura formato. Sapeva, che olire la disciplina dell' 
armi « c quella scuola militare , ove colla propria 
esperienza a combattere , o a viu^er s' i:)ipara , vi è 
un' altra maniera d' istruirsi nel ritiro colle rifiessio- 
ui, e collo studio. In fatti dopo In rivoluiione dall' 
inveniLone della polvere in Europa prodotta, e so- 
pra lutto dopo che la Fiijsofia nata per cousolarc 
gli nomini , e per renderli felici , c slata fonata a 
prestare i suoi lumi per ii:sc!;;iar loro a distrugger- 
ci , r arte delia guerra è divenuta una scicnia vasta , 
complicata, e composta di un iiiiinito numero di 

Gettò quindi Maurilio i suoi Sguardi sopta tut- 
te le Nazioni dell' Europa per una trovarne , che de- 
sua fosse d' istruirla , e la sua scelta si fermò sulla 
Fiaucia , Quella prevenzione di nome» e digloria» 
che Luigi XIV. , Colbert , e le arti le avevano data; 
e che noli avevano potuto far perdere ilieci anai di 
disgtazie , e di traversie , conscrvavasi ancori* sotto 
la resgeuia di un Principe , che coltivava , onorava 
e giudicava tutte le arti , che sapeva conoscere gli 

duie die i! sapere a: restarsi avanti il punto, dal 
quale l'eccesso principia. 

La fama di Maurizio rIì aveva procurato uii 
avanzamento alla Corte di Versailles, e Ìl genio di 
Filippo aveva conosciuto, che egli la meritava, e 



.fùcijicaiu il Nord , f It vitiorie del Principe Euge- 
nio aèòatmdo U for'^ dtU Impero OttomanHO <,prif 



clic l'avrebbe un giorno sorpnsiata . Egli Jiiiiqin; fu 
viiiLoliito alla francia con un grado (.1) , che risve- 
;;|jò la gelosia dei Cortigiani , i quali non vi;deva- 
no ili lui , che un giovine straniero amico dei pia- 
ceri , e non conoscevano 1' uomo grande . Ma Fi- 
lippo giudicà Maurizio da uomo di Stato , c iVlau- 
rìuo giustificò Filippo. 

Allora fu, che consacrossi interamente allo studio 
di quelle icieme serie , e profonde , che cono dive- 
nute ie compagne , e gli strumeuti della guerra . Ali 
lora r arte d' Euclide ìnsegnogli a conoscere le pro- 
prietà geneiali dell' esteuione , e qudlo ^irito di 
combinaiione gli diede fondamento dì tutte le art! , 
dove r imm:i«ini)zia<:c non domina, e necessaria cosi 
al Generale , che all' Astronomo , e che nou ha me- 
no formati Turenne , e Vauban , che Newton , ed 
Archimede ; 1' amtnaustrò 1' architettura a fate uso 
delle nozioni astratte applicandole alle foriifìcazio- , 
ni , ngli assedj , e alla difesa delle piane , c per la 
gloria di Maurizio bnsti il dire , che Vauban , a 
Cohorn (*) furon da lui talvolta nelle loro vedute 
inperati . Questo genio ardente , c facile si eiercìti 
ancora nell'arte maestra delie proprietà del molò , 
mìsuratrice del tempo , e degli spazj , calcolatrice 
delle celerità , e che comsoda agli tletueuti « e a' U- 



(l) Ifi/f anno lyio. fict il suv prtma viaggi» 
a Parigi ; tra mollo itmpv , cAt aveva ai-::ia inclina' 
f/n/if ai Frnnctsi , ( qatsta pnrvt rinasi.tri! in lui eoit 
il gusto per la gutrni . La lìngua Francese fu la sol» 
liiigaa srraiììcra , che egli volle imparart mila tua in- 
fanzia . Il Duca d' Orleans gli fict una grajiosistimM 
aecoglienja , e ptr firmarlo in Pranna gli fict spi- 
dire un Brevetto di Mateteialia ài fatico . Qu4M l 
in data dti 7. jigaita 1710 

(*) // Fauiait degli OleaJai . 
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soggetta ie forre (i); e siccome a questi stud) 
giunse quel Hellii stona , osservava , studiava , e giù- 
ttiLava ^ii uomini grandi guidato in questo labprÌDio 
di-ir umano intelletto dalla «atta cogaizione dei luo- 
ghi . L.-isciando ai Compilatoti le date, e i miiiuii 
tu^guiii^li atti soltanto a fomentare la curiosità degli 
spiriti otiosi , i sirandi esempi non solo , ma gli er- 
TOri atuora de^Ii nornitii celebri ad istruirlo giova- 
rono, ed unendo L'osi {sudi Iiimi u quelli do^li uo- 
mini dei secali {i;issnti , 1' arte cor.tinua di riflettere 
coni:or!;c mollo a formarlo. Guai per chi non ha pen- 
sato giammai da se stesso ! Qualunque talento eslì 
abbia dnlla natura ricevuto , non sari mai annovera- 
lo nella classe dei;li uomini grandi . Maurizio di 
quell'arditezza ripieno, che è dal genio aspirata, 
luperò ì pregiudizi i c ne restrinse ì congni , e cer- 
cando il meglio dopo d' avere trovato il bene , si slan* 
ciò al di. li del ristretto circolo degli avvenimenti, 



(t) Il Contt di Sasionia fissinosi in Parigi mi lyiz. 
impitgh tulio il iimpo , cht durh la paci , a iiudiart 
le mattmatìchi , V archirtiiurit militari , t arri di /art 
It foriifica-^ioni ■, < U meccaniche . Egli aveva un ta- 
lento naiurùlt , e deciso per tutte queste Kiin^e , Fri' 
ma di applicare le sue cognirioni alla guerra le con- 
tacth a servire la tua nuova Patria , con una di quel- 
le opere , // solo progetto delle quali fa onore ad un 
Ciiiadino , t la gloria deve essere indipendente dal 
successa , ferckì hanno per principio la pubblica ttlt- 
liià . Questa era una macchina , che invenib per fin 
risalire i navigli da Roven a Parigi sin^a il loecor- 
ao dei Cavalli , rna fu obbligato ad abbandonare qutr 
tta impresa dopo avervi spese immense somme, Coitr 
irihiì anche molto alla perfi^ione di un' altra mac- 
ckiita ) che teryl a Parigi , i per il nuj^o della qiin- 
b si fanno rtsalirt navigli dal Ptatt Rtotf fio offr 
ia Vaiva , 
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creò nunve combinazioni , iiiiiragiiiò perìcoli per tro- 
vare: espedienti, e Studiò so)>ratutto la icieAza-di 
fi^s.ire r incerto , e variubil valuie del foldato , fio- 
curaudo di dargli quella maggiore iiitìvìtà , che dar 
5Ì pKÒ , sdeuja , che è la meno coiiosJuta, e che 

l'cruhè non posso adesso alzar la mia voce j e 
fLirla intendere □ tutti queilj , die si i:oiis:icmiio alla 
dlL-sa della Pniri<ì , ed a voi in siiigolar modo , 
che dal vostro ranyo chia;rati ai primi onori della 
mitiiiu fra la noja, o fra le faiiclie dei piaceri id 
fempo di pace i giorni inuiilmenie consumate i 
Guerrieri , il vostro nome è illustre , avete a lato 
il valore , e la natura i talenti , e forse ancora un 
genio vi dona; tua tutte queste qualità non sono 
bastasti i se non imitate il Coate dì Sassonia ; a 
tiiun patto diverso net di lui successi potete pteien-' 
dere di imitarlo (i). 



[i] L' j-lariirt li crtde obbligato </' avveturt y 
cht in timo qutsio crnito nan parla mtno da Orcio- 
rt , che da Isiarico , Gli clvpj degli uomini grandi 
non àtMom tsurt fondali , che sopra i fatti. Il Cin- 
te dì Sassonia fece lo studio il più profondo delld 
guerra . Un divertimento militare formava la riirei- 
ijant di tulli ì suoi iravagli , l'arte di esereilart tè 
truppe , gutll' arie cht in aumentando f agilità àti 
Sol-fati , fa sì y che /' atdìnt Sì unisca alla rapidità 
dille evaluyoiù , e ehi i Battaglioni rattemirmo tu- 
tti moeehiat ^ eke non hanno ^ ehi uom medesima mol- 
ùt , èJ Ita mtduiittù mo^itntnto ■ // Conti di Som'O- 
nia fin dai primi anni dtlla tua aMeieen^a atfd 
jìstata f aitin^ioni In ftutt' arti , ehi ha loveaii de- 
eito dilla vittoria , i dilla pèrdita dille tattagUi . 
Ntlt Ili, di tidiei anni aviva inumiaio un etercìTìo 
cAe ovtva fhtto isiguìn in Sastonia cùn il più ftfiei 
nueutv . JSlil ijìh, amido ofiinuto ia Frància ud 



Mciiire dte iu Ftaiicia questo Eroe sì forma- 
va, ella fu mìuacciata di petderla [i]. Quella Ke- 



riggìmer.to f ogni giorno si prtndtva piactrt it iuruir- 
lo ^ c dì esercitarlo stconda il luo nuovo metodo ,e/u 
fine il sua esempio , eke risveglili l" aitenjione dtl go- 
verno s^ipra qjcsia parte della guerra fin allora presso 
noi trojj,^ n,-h^ti,ai:i, e ptrJe^onMa in Prustia per 
50. anr.i di a;'piicafiune , e dt premure , Il Cavjlier 
Fallard , che ha passala la sua vita nello siadio della 
guerra , e irt darne le legioni , stimava mollo la nuova 
faiica invc.'iiaia dal Come di Sassonia . Ecco come egli 
scelse SI isprinìt nei suoi commentar/ sopra Foliiio 
tom. 'I,. lib. i.cr.p. 14. 4. dopo averi parlato dell' uii- 
lità di molli esercii; ''SS''"'S' '■ " Cih , eAe io dica , è 
tecellenie ; ma bisogna esercitare it truppe a tirare 
ancora s<c<,ndo il nuovo metodo , che il Conti di Sas- 
sonia ha inirodotto nel suo reggimento ; metodo , di 
mi io faccia grate conto , come pare del suo iaven- 
lortf che per la guerra ì uno dei pià tailimì genj , 
che io aliiia conosciuti . Vedratst alla prima gutrra « 
the io non m' inganno in ciò , cAe penso » . lo'noterh 
gui a gloria del Cavalier Follard , ehi fu ntl 1718. « 
guando diede il suo giudico sopra il Conte di Sassonia . 

(l) La Curlandia , antico Ducalo appariinen.c 
altre volli alf ordine Teuionivo , formava uno Sialo Su- 
vrano , ma dipendente . Ella aveva avuto la soni di 
ijuri piccali Siali , che sono circondali da f'.i^ioiii 
potenti t Non avendo fui! valevoli pir essere oppres- 
sori impiigavano li polilica per non essere Oppressi, 
e ti tleggivano un pmieiion per non avere un Pa- 
drone , La Curlaidia dunque era sono la protezione 
della Polonia . Quesia Reoubblica aveva formato il 
progetto dt toglier la snmaniiì di questo Ducato alla 
morte di Ferdinando . Principe , cAe - aveva 10 spirito 
debole eg ■ ■Im'nte j che il creo, I popoli tirila Cur- 
inaiiit uffauriti , t gtloà di ftitrg J/itri , regelgnJ» 



pubblica del Nord composta di uo Re dipendeaie, 
dì uiia nobiltà gucrrie.ay e di uu popolo iduavoj 



^crli . Rivohao le min al Come di Sassonia gii nel 
Nord Jhmosissima, E -ili fu ksuiimameme eteiio Duca 
Sovrano di Curhndia il à't 5. Luglio dell' anno ìjid. , 
e quasi stibiio in Polonia si brigìi cancro lui . La 
. Russia dall' altra pane , che era troppo potente per 
non avere a reclamare anca essa quaicne atrttta tn- 
pra la Curlandia , ebbe a sdegno , cAt quel papol» 
osasse crederli libero , t non fisse sialo a Pietro- 
turgo ad umiliarsi a piedi del Trono ptr ivi ehìedt- 
te un Padrone . La C^ara noleva 1 cht quitta Due»' 

10 fiisst dain II Alen\ia>io , t qatl filiet avttuuritrt j 
che da giovine di patliecitrìa tra divtaui» Gentra- 
U ì t Principe , aveva ancora V ambi^iont di tsttre 
Sovrano . Questo nemico del Conte di Sastoaia per tir 
bcrarsi da un rivale così terribile , risolvendo di sor- 
prenderlo , invih a Mirtav ottocento Russi , perchè cir- 
condassero il pala^jo del Come , e vi l' assediassero . 

11 Come , che non aveva die s.ssani' uomini vi si di- 
fese cnn il coraggio pùi grande . L' attedia fu levalo , 
( / Russi furono obbligali a ritirarsi . la quttio tiesse 
tempo ia Polonia li facevano tuumblet , eatelt , di^ 
tt , e dienti . Il Come di Sùisonia fi eiiaw a eoa»' 
farire , t produrr* il diplomm 4tlU tua ttt^iont , dm. 
«on artndo obMito fu posta ta taglia alla tuatesia, 
■Sgli allora messi insieme denari fìei leva di irup-i 
pe y pttrA ai suoi popoli da Sovrano ^ e si prepari » 

' difìiuitrli da Eroe • Feci ditrti viaggi a Druda , e 
m Ltipiit non ttmtndo ai la Russia ^ ai la Polonia , 
^ i tnercenarf attassiai , che amiro lui armavi^ ià 



g quel vano Impero , che confina da uaa pane 
colla Polonia, e dall' altra -colle frontiere della Citi- 



proscrizioni , Ptr avere toccorso invih Minhirt a 
Vienna , a Btr/ino , ed a Londra , si ritiri colle sue 
truppe nell' Isola d' Usmai\ , id ordinh a miti quxUi 
del suo panilo dì venir là ad inirsi . I Russi fecero 
disiano d' iiìs.JìtIo ili gueslo ritiro , Il Caute di Sds~ 
ionia non aveva , che cento uomini^ e i suoi trincera- 
raenii non cruna terminati . // Generale Russo , cAe 
aveva quaitromiV uomini , volle unire la peifidia alla 
f"r\a , e !en:h di sorprenderlo in una conferenza . Il 
Conte avferiito di questa congiura ^ lo feci arrossire 
- della tua viltà , e non andò alt abboccamento . f ror- 
eanto , siccome non aveva molle fw\t , fii obbligato ad 
abbandonare qutlt Isola . In gueslo frattempo i Com- 
missari della Polonia erano arrivati nella Capitale 
dtlta Curlar.dio , dove questi orgogliosi Proriiiori la 
facevano da Padroni , processavano gli amici del Conte 
di Sassonia , e regolavano da despoti la firma del go- 
verno di un papi-lo libero , Il Conte di Sassonia trop- 
po debole per difendere contro la Polonia , e la Rus- 
si.! I suoi dritti , ed i suoi sudditi oppresù^ftce wia 
pioiesta , unico espedienti nelle disgraxje , ed aspetih 
una circoiiar^a favor rvele . Si presenti questa nel 
1736, // Duca Ferdinnndo mori in guest anno . Il 
Ducalo stmbiava appartenere di ragione al Conte di 
Sassonia, ma f Imperatrice delle Rustit ebbe il ere- 
dito dì fare rieggtrt il Conte Birin^ che godeva del 
4i Iti più alto fivori , ( in tal guisa la for\a la viast 
xipTa- la giustizia , La Cjara morì itti 1740. t la /ve 
morte trastt seco la caduta del tuo favorito , Bglijk 
Mrnstttto 1 il sua delitto tra l ttstrt fòreuiiro , ( mp» 
po potente^ Giudicato « c condannato fit relegtuo nei df 
terii della Siberia , dove gli fu ptrmesta ili vivere . 
Qatsto awtttimtitto rianiiaò It sptranif del Coiai di 
Sauouia , 0kt ^trono aaeit jUMM yòl^a 4*lm . j(4 
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Ita si contendevano ÌI dritto di proteggere * cioi di 
asioggetiare la Curlandia . Questo Sialo debole , ma 
Jibeto , che aveva bicogao di un uomo grande per 
^nseivare la laa indipendenia , elesse Maurilio per 
Sovrano • Gli fit appena conferito questo pericoloso 
onore ) che avendo dovuto sostenere gli sforzi di quei 
due popoli riralì d' iiiieres», ma suoi comuni ne- 
niici«fu veduto affrontare te armi deUd Russia, e i 
decreti della Polonia , brigare [icl tempo stesso , e 
combattere, eludere le insidie, che gli tendeva I» 
perfìdia, e sostenere uu assedio nel suo palazzo , e 
se fu obbligato a cedere , non mancò per altro 
sua fortuna , e fece vedere bì suoi popoli , che era 
degno di essere loro Sovrano . Questa disgrazia , 
se disgrazia può dirsi essere Jiuerato oai peso iii go- 
vernare gli uomiiii , lo rese sempre più alla Francia 
alFezionato . 

In queste circostanze egli scrìsse le sue oiser- 
vazionì sopra 1' arte militare (i; , opera degna di 
Cesare , e dì Ccndè , scritta con quello st ile robu> 
sto, e rapido, che caraiteriiia un guerriero, e pie- 
na d' idee profonde , e di novità ingegnose , ovf 
giudica il costume prima di adottarlo^ lascia gU mi 



nuova tlt\iom àiUa Curlandia dtnominaia dalt infiuin- 
50 àtgli Stati pia poltriti cadit sopra il Principi Lui- 
gi di BrunsvicA . Uaa nuova proiesia dtl Conit di Sai- 
tenia fici eenoscirt ali Europa la giuiii^ia , e f inu- 
tilità dtllt sut prtuniiani ,t fu ridetto a far numero 
alia iurta di futi Principi , cAe li timant passioni 
hanno ipogliaii dti loro Itgiitimi dritti . 

[1] itti 17JX. eompose l' opera , che ha per titO' 
h: \ miei pensieri . Un aneddoto singolare , f che 
ti potrà appena cridtrt , egli i , cAe quando la com^ 
post era atiunalato , ed aveva la fibbrt , V optra fit 
composta ia tre notti. La ripassi ft vifict aleune agr. 
gutiut dof9 l» gaeé dtl Vfìfi, 



,. 

per csamiDwe » priaei[>] , ardisce creare nuove lego- 
le> e dando i precetti pel Generale siccome pel Sol- 
dato* «' innalza fino alla sublimità dell'arie, e poi 
alle più minute circostanze discende, pane la più 
penosa per un genio , perchè resta obbligato ad 

Il fruito di tanti travagli , e di tante riflessioni 
doveva Hiial'uciue comparire . La morte ilei Kc di 
Polo:iiii uirbà lina pace di venti anni , c l'a^nbiiio- 
ne di succcder<4li armò due coiicorreini , nel pKtti- 
to dei quali 1^ Nazioni si divisero. Così il dritto di 
eleggere Ì suoi He , priiilegio dei popoli il più bel- 
lo , e che conserva solo iil tempo d' ugiji una debo- 
le lininag in e delb primitiva libertà degli uomini , è 
divenuto per il genere umano una sorgente dì divi- 
cloni , e di disgrazie . Augusto aveva in suo &vore 
la protcìione dell' Imperatore , e le armi della Kin- 
sia ; Stanislao le sue virtìi , e la Francia. Allora fu , 
che Maurizio fece conoscere al)' Europa, che ave- 
va eletta la Frauua per Patria, e allora fu, che 
fu veduto sacrificare gì' intere»! del saciguc , e il no- 
jHc di fratello alla sua affeiione i>er Lui^i , e pre- 
ferire la gloria di servire sotto Ì Francesi a quella dì 
comandare le sue bellitose truppe della Sassonia [i]. 

Gli furono tosto confidate le pani più impor- 
tanti , e piòdidìcili dell' arte della guerra. Barwicfi 
gli coitmiite di passare il Reno , e 1' abilità , colla 
quale regolò il suo progetto , giustificò la scelta , che 
li fece di luì . Or perchè non ho io la penna dì quell' 
uomo eloquente [*J , che in celebrando Turcnne 



(ij V Eliiiorc di Saisonia al principia di questa 
guemi ofirì al Conti suo Fratel/o il comando gintrale 
di^tiuu le sut truppe^ td tgli amh meglio servirt in 
Sraneia in qualità di Maresci/tllo di campo ^ e mì por- 
fk ntl Rino «IP anMTa di M> df Btrwicfii 
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li è innalzato topra se itesiO} o dì qoell' Oratore 
Hucor più snblirne [*j , Ìl cui genio i divenuta eguak 
ai!' aiiim» del gran [Joudè ! Vorrei . delinearvi dlora 
il quadro delle gloriose azloai di Maurizio nei cani' 
pi deli' Alemagiia , e voi lo vedreste aiTroutare i pe- 
ricoli cou quel desiderio medesimo , uhe dagli altri 
i |iiai:eri si cercano [i]. Lo vedreste montare la 
guardia alla trincera , dare fili assalti , impedire al 
ne;rico le vettovaglie , esiiui,iiare 1 iilncetamecti , 
e decidere col suo valore dell.i vittoria delle faatta- 
i;Iie ; e Io vedreste finalmente in dando gli ordini 
d^i Generale, e 1'. esempio da Soldato, essere adora- 
to dalle nuppe , temuto dai nemici , rispettato dai 
Generali , e itimato assai più , ctu il rìi^rzo d' i^- 
lerì battaglioni (**)• 



['] Sosiuti . 

(l) // di £$. Otiofrt I/}]. dopo il passaggio 
del Re/m monih la guardia alla trincitra al Font di 
KM , ed uccise un Capitano al suo fianco . Nei 1734. 
ai primipio della campagna alla testa di zooo. Drago- 
ni s impadronì di un bagaglio guardato da ilo. uomi- 
ni . Il dì 17. Apriit si travi) a due assalii , clie sì 
diedero in uno stesso giorno alla Città di TrarBaek 
nel Palatitttuo , Al teooado assalto , ]egli vidi <ader- 
ti accanto sette granatieri . j1 Etliaghta olla testa di 
un dìHaecameiuo di grattaiierl penetrò utile jilt dei 
nemici ^ ne fece tuia strage ^ e decise così iafivùram 
la vittoria; alt asu^o di Èilitittrgo fàmon per la tua 
dimoili , ( per la mone del Mmeseiallo di Btivùeh 
ebbe commissifne di un graadisàno numero di atttu^ 
cAi , eie eseguì tutti eàit tgual ecf aggio , cAe Jbr-tur 
Ita , Immediatamentt dopo guttio a**téìo fii nominatw 
Zuogo-tenente Generale , L atto eoi quale H' Re ^ 
etnfirì questo grado- nelle sue amati i ■ del, priam 
^t^otto 1714. 

(,**} Il ìihr$sà<àla diStnniek *id.pwtto Mtgf^ 



À qaettt illuurì , e v:]Iorose imprese , e non 
ai maneggi legreti , O a quelli intrighi oscuri che 
avviliccoiio non nieaD gli onori , che chi li riceve, 
egli dovette il grado di Luogo- teaente Generale, 
lasciò quetti meni ven;ogin»Ì a coloro ^ che la vil- 
tà uniscono all' orgoglio , e in tanto , che gì' inde- 
gni rivali facevano contro di luì i complotti , stava 
Bttcndeudo a fare i piani per la campagna : poictiù 
altro che nei campi di battaglia non tapeva far la sua 
Corte. I soldati , ai quali comandava, ed i nemi- 
ci che aveva vinti furono i suoi paftigiani , e la glo- 
ria soltanto fu la sua protettrice . 

Altro non gli mancava che trovare un compe- 
titore y che di lui fosse degno , e glie lo presentò 
la fortuna. Questo fu Eugenio ^j) quell'Eugenio 
mcdenino stato lungo tempo il tcrror della Fran- 
cia , ma che Villars|i' insegnò a Denain che poteva 
esier vinto , quello stesso , che s' era presa la cura 
di formarsi quest' Eroe capace di combatterlo . In 
&tti supplendo Maurizio coli' arte di saper prende- 
re i posti al piccolo numero delle truppe , seppe ispi- 
rar tenore a quel formidabile nemico , guardare il 
passo del RenO) e diEsadere le tiostre frontiere. 



tare i nemici a Etlinghta vide arrivart mi W» ««• 
pa il Coire di Sasioaia . Corat , «ititv gli disn , io 
roltva Jw venire tremila uomini , ma imi vaiiit qaaii' 
IO questo rinfirio. 

(l) Nel 1755. il Principe Eugenio , cAe coma/i- 
dava C armata Imperiale , aveva formato il disegno di 
passare il Reno a Marcktim , t di penetrare nel Pay- 
Mylin Provincia della Francia nella Lorena . Il Ma- 
meiaSo di Coigny mandò in distaccamento il Come di 
Stutaaia per arrestare gf Imperiali , Svenda il CoaK 
lecito un patta vaatoggìasa come quella dei Principe 
Sugmia , btnekì finte ditte Princtpe tuptrivrt di fir^ 
tmt w)v To^Kj^din fuai9 pam^ 



Eugenio allora rrconobbe il ttio dìscept^o , e il luc- 
ceisore di Luigi XIV. ebbe aucora il luo Ttirenne. 

Le vittorie della Francia , la tnoderaiione dei 
due Re , e sopra tutto un Ministro , che si è prin- 
cipiato a lodare dopo che più noa esiste « ptocura- 
rono ben presto all' Huropa quella pace [i] , in cui 
videsi un SovT.iiio legitiimamcnte eletto al riposo 
delle Na7Ìoui Eacrifi;.ire i suoi rttitii ; ma non per 
questo si addormentò Maurilio nel scn delln glori;! , 
o t'immaoiuò, che nulla più hHc sue cognizioni ag- 
giunger potesse ■ Questo vìzio c proprio soltanto 
della mediocrità , poicliò il i;enio immensi sj>nzj di- 
scopre, allora che lo spirilo degliiiomini volgari cre- 
de che tutto finisca . Da tutti i celebri icriltori , i 
quali batiiio l' arte militare piobndameiite trattata « 
apprende lezioni quello stesso , che ne aveva date 
«1 belle (ì) : non diversamente il Principe d^gli Ora- 



li) Col/a pact dti 1736. Sianitlao LtutntUi Suo- 
eiro di Luigi Xy. ilttlo dut volte Rt di "Polonia , It 
primj ntl 1704,, / C altra nd 17JJ. nnun^ib J guel 
J'.{gno riicncr.do il titolo di Re . Gli fu dato in coni- 
linsaiicne il Ducato di Lorena , e di Bar , t France- 
sco Duca di Lorina genero dilf Imperatore ebbe in 
cambio il grnn-dueaio di Toscana , 

[2] // Conte di Sassonia aveva conosciuto ntl 17J3. 
il Cai-iilitr h oliar d ^ ed aveva Jìrelia seco amicizia. 
Questo ufficiale Jìa dall' infaniia appassionato per f ar- 
te della guerra aveva passata luiia la sua vita in ri- 
tenendo, ed in comialiendo ; era un guerriero pieno 
di ptnttra^ont ^ td univa il metodo alla perspicacia 
delle idee. Appariitne ai profesiori dtlC arti a. decider 
re t te egli eih ragione di voiert applicare a mii i 
luoghi f t * tutti le eireotie/t^ il tuo iieiemg dtll4 
colonna ft di riponart tutto a futao oggetto .. Sg/f 
fia lasciato iti uit Cofnmtniario sopra Potiiio il vailo 
deposito delle tue sogni^ni f t -étlli sut- rififssioofj 



ratori dopo avere resa ationits Roma delta sua elo- 
quenza , andò 3 cercar pure i Maestii Delle Scuole 
dell' Asia. 

La morte di Callo VI. non tardò a sus^it^re di 
nuovo in Europa qirci torbiili , dai quali comin>:ia- 
va allora a riposare . Ma lale ò 1' iniliieiiza dei He ; 
Eglino govertiano il Mondo durante la loro vita , 
e lo sovverioiio ancora dopo la morte . Nello spa- 
zio di qnarant' anni la morte di tre Principi tre^ii- 
guinose guerre ha s^iscitate . La Prussia, la Baviera, 
e la Sassonia disputarono alla -fi};lia di Carlo VI. 
1' credit di tuo Padre • La Francia animata con- 
tro 1' Auftria per . queir antica rivalità , che nulla 
aveva poMio-speguere , e che dopo^uecent' anni si 
riguardava come iieccessaria alla bilaacia dell' Eu- 
ropa , uni le 'sug amti a quelle della Baviera , e la 
Boemia divenne il Teatro della guena , e delle im- 
prese dì Maurilio. 



putiti due uomini , cfit il medesimo gusto ^ o piatio- 
jio le medesime pasiioni cvevano- uniiì , ogni giorno 
tenevano insietne tonfirtH\e di Jae ^ o m ort , atlU 
guati ii comunicavano It hn idu lOfra U epira^i*- 
ni miliiari . 

la quitto tuuo ^limpò il Cenit di Sassonia ttu- 
éS tutti' gO lùuotì, ebt avevano iraieaio delia gatrra ! 
t'es'se Pbliiìo'timràmittte, Aveva- ancora un gusto par' 
tìcolan ptr un autore poco conosciuto ^ t c6t merita 
di tttirlo. Questi i Oao^dtr , che vhtva a tempo 
degf tmpiratorì Romani , e eie Àa fitta ua' optra so- 
pra la manitra di condurr* i di regalare le armate t 
ti Come di Sassonia t aveva spesso alla meno , e lo 
portava seco ogni giorno , Koi non ne abbiamo fin qui , 
eho una traduzione in vecchio stile , ma se ne premette 
una nuova dal Barone di Zurlauben membra dell' Ac 
tademia Reale delle iscrizioni , e autert della Storia 
nùtitùre diglk A'fQVn'ii , 
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M.'ilgrado il riìjore delti jlajionc è assediata Hra* 
ga diiir EleiTorced è Qotìddavj all'arie dell' Eroe 
della bassonia dell' assedio la sotie . iij Tutto contro 
il successo deli' intrapresa cospirare sembrava ; ne vi- 
de Maurilio gli 'ostacoli, e fii il sol», che nonna 
restò atterrito . 11 suo genio j^li corrispondeva della 
fortuna ; quindi k , che fortnó un progetto , la cut 
arditezza tutt' aliti che lui avrebbe potuto spaventare. 
Eiseudosi approsiìmato agli avversari > ^ avendo le 



[l] Pr.^g^ fu as.sdiùta n,lla fine dd h'uvxm- 
brt 1741. £' Eltiiore di Bavirra pai Impiratvre sot- 
to nome di Carlo VII. tonji^ al Conti di Satsonia 
k optra^ioni dtlt tustdio , La graadt^^a ìamtiua di 
guefia Capitale, il gran nunuro dtllt truppe ^ chefir- 
mttvdno la guarnigione , la mancanza dei viveri nel Cam- 
po ', i rigori ecc/siivi della ttagione , e pià di tutta 
fatelo C approiiimarsi dì wi iitreito di trtntamila 
nomai , ch$ Henlva volando in xto necwio , e cke non 
■era distante pià di cingue Itgbe , faceva molto tentert 
del successo . Il Come di Sassonia ritoM di preveni- 
re r arrivo dei itemiei , e- di prendere la città per ieca- 
ìata y e eonjìdh il tuo progetto ad ua affiliale digna 
di stcondarlo; Quefli era Chtvert allora luogo Ttniii' 
te Generale . Questo uffiiinle si strv} di un Srrgcnie^ 
il di cui vaiare conosceva . V iiiru-^iont pmiicola- 
re , che gli dìtdi , merita di essere conservala perpe- 
tuamente . )) Ti poritrai , sii disse , avi tal luogo, au- 
plÌL:her,u ril m.iro un^i" sts\.x , e svilirai , noi ^x\- 
11 deremo , chi và là i i ti non rispoiideraì : noi tire- 
1) remo, falliremo il colpo; tu ui;cidcr;ìi la seiiti- 
» nella, c sarò accanto a te in un momento. » 
Il Strgenie non pentii j fare neppure una ohje^ione ; 
tutto Jii eseguito puntualmenie , Salì il Sergente , fu 
tiralo , fu fallilo il colpo , Chevert lo stf^uitò ^ e la 
Città fu presa. Era il di i$, di Novembre U notte si«f- 
aa del giorno > in fui tra ttm ttptrtaia.irinetra . . ., 



trìiiciere in una tteisa uotre fa preia la Città , che 
appena il nemico credere Io poteva, e la Francia ap- 
plaudi ad un uccesio, che non aveva ardito sperare . 

Ma qui tndatciar oon si deve d' osservare , che 
BCette per 1' «ecuzion dell' impresa un uomo, clic 
col valore giustificava la scelta , die di grado in gra- 
do innalzato , tutto alle jiroprie azioni , niente a^'li 
Antenati doveva, e che per avanzarsi, aggiungendo 
al coratt^io quello che alla iii^ nascita mancata , 
onorò ([nel nome cnil in odio di soldato di forlii- 
na , e lo portò con quella ;;iu!r^ tiorcjza , eh' egii 
ha dritto d'ispirare , c die in parlando di se stesso 
senza contimiamcnrc assoggettarsi alle timide con- 
venzioni delia mndestia , può qualche volta ofTeil- 
der r orgoglio , rr.n giammai la verità , che aveDdo. 
principiato comeFabert nei tempi tnedesimi; avrebbq 
forte finito egualmente , e che la pubblica voce sem-. 
brava già chiamarlo ai primi onori della guerra tea-^ 
sa dubbio* perchè questo sorti à' osempj sempre 
rari senza nuocere giammai non potevano essere che 
utili , e perchè t' innalza mento di un uomo , che è 
r artefice della propria grandezza , la secreta ambi- 
xione di tutti gli Stati, e di tutti i ranghi lunsinga . 
Che mi sia permesso unire di passitggio il nome di 
Chevert a quello di Maurizio ; or che più non esiste, 
me Io perdonerà senza dubbio piò facilmente . 

La conquista di Praga fu ben presto seguitata 
da quella d' Egra Piazza ancora più importante, 
e forse piìi diiòdle [i] . Cosi rimase assicurato 



[l] £>) eonguitta £ Egra tra ionio più impor- 
laale in. genito eh* i nemici vi Mvtvauo tutti i lom 
magti^eni . Quata òtti tra « ì for^t , cAc H Wria- 
eipt Carla eredi , eht non fisse iieectssario invfarvi al- 
tri toeeorti • -fu asitdiata- dal Come di Sattonia ilJi 
z. Aprile 1742. una guarnigione numerosa » un Comm- 
daniÉ afile , f aifeaimia di (ifm eA y t/ie fi if 



il passetto della Boemia , e la cornuti io ne colla 
Baviera fu libera cociservata . Da quel momento le 
Naiioju rivolsero i loro sguar.li sopra il Conte di 
Sriìsoiiia , e lo conobbero come un di quelli uonù- 
MÌ Dccessarj al destili degl' Imperi , e fatti perro- 
vcsciare , o per sostenere gli Slati . 

Una rivoluzione cangiò ben presto 1' aspetta 
agli aSàri dell' Alemagna, e la guerra fu riportata 
dal fondo dell' Austria alle rive del Reno. L'Al- 
sazia , e la Lorena furono per la seconda volta da 
Maurizio salvate; si comuuicò , e ti dilatò per tut- 
to r incendio della guerra , e 1' odio dell' Inghil- 
terra, e r interessata ambizione della Sardegna la 
politica dell' Austria secondarono . Vide la Francia 
sema timore aumentarsi il numero dei suoi nemicij 
pDÌchi ella aveva per difensore Maurizio , il quale 
aveva di già ottenuti i due premj più lusinghevoli 
dei suoi snccessi . la confidenza del suo Re , e il 
titolo di Maresciallo di Francia ['] . Questo onore 
accordatogli, allo Slato esser vniitUfjgioso doveva ; ed 
in fatti , se il dritto di comandare è nelle mani de- 
boli un pericoloso deposito, dir si p^ò , che in un 
uomo di rari talenti dotato , è egualmente neces- 
sario , che giusto , perchè ond' egli liberamen- 
te agir possa , conviene togliergli lutti gì' impedimen- 
ti , poiché troppo spesso vedemmo un Genio dall' al- 
trui volontà dipendente , arenato nei SUOI progetti j 



nervo y e la far^a della guerra e lutti gli tsptditiaì 
dì qutst arte ingegnosa inventali dai moderni ptr Jr* 
fendert le pia^^t non poterono impedirne la prtsa 
dopo qualche giorno , che furono aperte U trincttt . 
Questa conquista fìct molto strepito in Europa , e neh 
maggior piacere alt Imperatare Carlo VII, , che scrit* 
se di sua propria mano al Conte di Sassonia per nn<. 
^raiularstat . 

[*] // %6 Maggio 1744. 



i6ì 

0 da uti autorità timltìa, o poco illuminata a mei' 
IO il suo corso arrestato . 

La Niizìone , e 1' Europa si ricorda , che Luigi 
andò da se stesso in Fiandra a mettersi alla testa 
delle sue inippe . Sarebbe a desiderarsi per la feli- 
cità dei popoli , elle comandassero le armate tutti i 
Priucipi , che faaao la !;ueria . Obbligati egliuo stes- 
si a combattere , o a vincere , e se stessi , e gli 
uomini apprenderebbero a inisurare colla fortuna . 
Va Sultaoo voluttuoso , o feroce dal serraglio di 
Costanti uopoli , o d' Ispahan ordina una strage e 
& cenno , che sulle frontiere dell' Europa , o dell' 
Asia gli eserciti vadano a farsi uccidere . A questo 
cenno treccino mila uomini si muovono, le città, e 
le Ciimpagne si devastano , sono inceneriti i villag- 
gi, la mone succede alla morte , e gl' inceiidj agi" 
incendi succedono , e dorme in tanto nel suo ser- 
raglio ozioso il Sultano. Ovunque il sangue si ver- 
sa , testano per un secolo le Provincie desolate , c 
dorme il Sultano . Quando dopo aver vinto sì scor- 
Tono velocemente le Provincie per recargli le ban- 
diere ai nemici rapite , il Sultano ii sveglia, e so- 
pra quelle bandiere tinte del sangue di ventimìb 
dei suoi Giannizzeri , o dei suol Spahis uno sguar- 
do stupido, e indiflerente rivolge ; quindi ìl nutnp- 
iD donanda dei moni , ordina che si continui » e sì 
adilttrmenta dì nuovo r Dopo tre secoli quasi tutti 

1 Monarchi Francesi ben lontani da questa mollez- 
za Asiatica si sono fatti continuamente vedere alb 
testa delle loro armate. (*) Luigi segui 1' esempio dei 
suoi antenati; marciò, e dal genio di Maurizio fu 
secondato , e mentre che 1' uno colle sue conquiste 
faceva riconoscere nelle Fiandre il Pronipote di Lui- 



(*) Carlo yill. Luigi XII. Fraactito /. Enri- 
«« 77. Earìeo ìli, Enrin JF. Luigi XUI. Luigi ICIF, 
luigi 3Cy, . - 



i6ì 



31 XIV. [') . L' altro con una inazione snvia , c misu- 
rrita il nemico al di là dell' Eschaut riteneva, i!n[)ediva 
r assedio delle città, e opponeva agli Alleali un ba- 
siiaiie impcaetrabile . 

Questi (kÌicì iivveiiimentt restarODO alquanto in- 
totbiHaii , e non essendo più da Maurizio il Keeo 
difeso , i nemici quel fiume passarono . Volò Lui- 



ribiic minacciò lo Stato , poiché Luigi fit quali che 
moribondo . Non s' udiva da un estnyno all' aliio 
del Regno che gemito, e pianto . Di vedere mi pa- 
re una fàmìgUa piaugere Intorno al Ietto del mori- 
bondo Padre , mentre che implacabili nemici ven- 
gono a strappare le spoglie dei f?^li inrdici . Sì 
avvanzavano nelle Fiandre gli Alleati , ed avevano 
im' armuia formidabile , e noi non avevamo da 
opporre loro , che truppe indebolite , ed inf(.TÌari dì 
numero. Era la disperazione uell' interno, ed al di 
fuora il timore . Qual dunque esser doveva il soste- 
gno della Francia! Maurizio; egli fu, che alla te- 
sta dì quaranta mila uomini , settanta mila arrestare 
ue teppe . {**) 

Regolare le forze dello Stato , e sostenere la 
propria riputauone^ difendete le passate conquiste', 
s impedire al necnico di farne , stare loro d' appres- 
to per informarsi della loro condotta , e situarsi do- 
ve non potessero forzarlo a combattere , osservate 
tutti ì loro progetti , e loro nascondere i propr}-, 
conoscere dai movimenti che vede , quelli che celati 
gli sono , c non lasciare sfuggirsi nè un favorevol 
inoi;;cnio , uè un posto vantnggicso ; unire alla pre- 
tauiioiie r nrclire ; ^gire ora con profonde riflessfo- 
tii , ed ora con quei lumi singolari , che sono conte 



[•) Prua 4' ry j Toraay , Minia fiuta da Zui- 
1'*] 'Campagna Coiirtrai * 
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prci;iiiiia/ioiie , c sangue freddo senia iemcz/a , evi- 
tare fioaimente le battaglie , che decidono troppo 
Ispidamente del destino degli Stati , e fare la guer- 
ra senza conceder nulla alt' azzardo , fu 1' arte , che 
itnpit|;ò nella campagna di Courtrai Maurilio , ove 
fece conoscere cbc il Genio i su^riorealla foraa; 
cainpagna eguale a quella di Fabio in Italia ^ e di 
Turrenne in Alemagna t e che servirà un giorno di 
acuoia alla posterità . 

Frattanto si aumenti ancora di più il numero 
dei sUoi nemici [i j , Quel Popolo attivo , commer- 
ciante, e laborioso, rispettabile per la lua libertà, 
potente per le sue ri;:che/ze , e vincitore dei mare, 
the ha saputo assoopettnrc colle flotte , e domare 
cogli argini , tisspon^to dal turliine , che agitava 1' 
Europa , ti armò per i suoi antichi oppressori , e 
per i rivali del suo commercio contro la Nazione , 
che r aveva altre volte ajutato a rompere le site 
catene , e che gli olTriva allora la sua alleanza . L' 
Europa' si unì contro la Francia , e la Francia op- 
poie Maurizio all' Europa . 

Avendo di già' elusa la vigilanza dei nemici , al- 
la loro presenza dal Maresciallo fìi assalita Tur- 
àal , e questa piaiù era già per succumbere . L' In- 
gUlterra', 1- Austria , Hannover e Y Olanda riunt- 



(i) Ktlf invtrno dil I74S' « concimi un traila' 
lato if alUania a Vartavia J'ra la Rigina d' Unghe- 
ria , il Re d" Inghilterra , t Eletior di Sassonia , e 
r Olanda . V Anéasciatort d" Olanda avendo incon- 
trato il Marisaalio di Sassonia aiKa galleria di Ver- 
, ^ilks , gli domanih fOfa peitfava di questo trattato ! » 
Cih i multo indifiìrtnte alla Francia , rispose il 
raeitt(ld; ma *t il Re mio Signore ntoi darmi carta 
Uaneà , prima ehi sia pattalo t aaào f at^frì 
paj'à et ieggeme f iarigimUt . « ■ - • • 
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stione decidete , poiché! 
ro Imperi sì è deciso il 



desrino . 

Maurilio depositario della sorte di Francia mo- 
riboDdo diveime [i] . Parcm , clic per esso fané 
non fossero le leggi dell' luttanità , e che la sua ani- 
ma guerriera dal corpo , che abitava , rapporto al- 
cun non avesse. Avendo con un rapido s,;iwtdo tut- 
ta r estensione del. terreno misurata, e miti i vau- 
taggi veduti che può ricevere, o dare , dalle dispo- 
sìiioni penetrò gli ostili progetti , e scelti quindi tut- 
ti ì posti , e combiuate dì tutte le posiiioiii fe con 
grueuie , tutto fissato per 1' attacco , e tutto per I3 
difesa provveduto, distribuì a quelli , che lo sc^ui- 
vauo , i piani deli' esecuzione , e si riserbò per se 



I*] Battaglia di Fonitnoy degli \i, Magsin 174$^ 
(1) Quando ti diede la battaglia di Fonunny il 
Maresciallo di Sassonia era quasi moribondo , (■gli si 
fece portare in Unica per visitare lutti i posti . Duran' 
t* fazione montò a cavallo^ mala sua tìirtma dt~ 
Balena faceva temere , ekt non morisse ogni momento. 
Cih fece dire al Re di Prussia in una lenirà , che 
tenue malto tempo dopo » cAe eiitndo qualche giornpy 
che si queilionava per laptre quale fine la battaglia 
di quello secalo^ ck* avesse fatto pik onore al Gene-' 
ralt } alanti avevano detto estere quella d' ^Iman^a y 
ed altri quella di Torino ; ma eie finalmente tutto il 
inondo aveva eonvenuio, eàe stoja cantraddr^ioae età 
fatila , in cui il Generali , maire 4i comiatitya » trà 



gaaii' eàe moriiondo . » 



, la parte più difficile , quella dì aipeitare e d: fissa- 
le gli azzardi . 

Tuito era allora in iscompialio , c quei gran 
corpi insieme si urtavano. M.Jiinzia tr.-ìnqiMlIo in 
mezzo alla comune abitazione iuiit i iTiovirii^jini us. 
servava, dava gli ordini opportijiii , ed essendo la sua 
testa libera, siccome nella più perfetta salute , pooera 
alle disgrazie riparo, tgti afl'rontaiido doppiamente 
la mone , faceva portare in tutti i luoghi il suo , 
debole corpo dove si combatteva , che per t' attività 
del suo spirito sembrava rinascere , e moltiplicarsi , 
Partivano dal moribondo suo ciglio qnei sguardi rapi- 
di , e penetranti che regolavano , cangiavano , e so- 
spenitevano k\ì avvenimenti , e di cento mil' uomini 
il destino formavano . Io favor dei nemici con:batieva 
la fortuna , ed un utile azzardo aveva formata quel- 
la colonna [i], i di cui effetti sono stati rigudida- 
tt come mi insiijne resultato dì un' arte terribile , e 
profoiui^) . Senipre costante, sempre imperturbabile 
ella si av^i.'iinvn a lenti passi , faceva fuoco con- 
tinuo , e in ogni luo,'<o la distruzione portava , At- 
taccarono tre volte i nostri guerrieri questo terribile 



{l) Qaisia famota colonna, ietta guati si i doto 
C ùaore aW archittitura milirart dei nostri nemici ^ fu 
guati t opiTd dtU a^^ardo . La Fanteria ìngttst tra 
allora ordinata in due file , e i suoi fianchi esposti di 
fuoco della nostra ani-^lieria multo soffrivano . Oh 
otbligh questa fanteria a rtsiringersi per presentart al 

battaglione quadrato , che fece tanti progressi , t fan- 
u stragi y e che per un ora intera dteie la vittoria 
ai nostri nemici , Il Maresciallo di Sassonia per sba- 
ragliarla lo fice aitacci:re nel tiirtpo medesimo t ài 
froati , ( dai jianchi , Questi irt attacchi fatti net 
tmpo medesimo , ed eseguiti eoa coraggio Hplà gran^ 
di fiobrro fiaalmmt U vitrtri* «gCiaglui, 



baluardo , e tre volle furono a ridr.-irsi fonati . Al- 
iava il nemico gridi di vittoria , stava dijibioso Ìl 
dcstiao dell' armata, e pel suo Ke la Nazione tre- 
mava . L' esercito tutto nou vedev;i espediente al- 
cuno , ma ben ne vide ÌVlaurizio , ed avendo riu- 
nite tutte le forze del suo spirito fece formare ..ut)' 
un nuovo piano uu triplice atinc :o , e ibaragliaia. 
cosi la colonna , e rass>>:urata la Francia , ttstò vìn- 
citorc Luigi. O Maurizio, poii-Iiè più non eiistìi 
permetti almeno che un Cittadino oscuro , ma sen- 
sibile ai cefKT tuo M rivolga: ricevi per questo be- 
neGzio uniti' ai ttliei gli omaggi dui Concittudini : La 
posterità ti deve la sua ammirazione , ina noi, ti dob- 
biamo un sentimento pin tenero , la riconoscenza, 
e r amore , ed adorare dol>bi;inio la ma n;emoria . 

■ Le grandi battaglie siinili ai terremoti danno 
quasi sempre violente scosse agli Slati, e più è sta- 
lo terribile 1' urto, più si esrende , e si comunica da 
lontano Io scuotimento. Tournny , Gand , Bruges , 
Dudenarte , Usicnda , Ath , e Nieuport caddero 
d' avanti ai Vincitori di Fontenoy . Brusclles -, che 
era difesa da ita' artnata intera , da diciassette Ge- 
nerali , e dagli eccessivi rigori della stagiotie , nel 
tempo , che ella credeva Maurizio lontano , rimass 
atterrita nel vedersi quasi nel medesimo istante at- 
tediata , assalita , e presa in mezzo ai geli dell' in- 
verno. Altre non meno rapide conquiste succeda- 
Tono a queste , e Malines , Anversa , Mons, Lova- 
nio , e Charleroi aprirono le loro porte , e Namuf 
fu assediata. Fu irritato dal disprezzo il cora?<;io 
dei nostri nemici , i quali avendo già obbliata 
Fontenoy, osarono una seconda volta tentar la f>r- 
tutia . Ma noa nuova battaglia fii per Maurizio uà 
uuoro trofeo , « Roucoux [*] , dove sì riunì tutto 
ciò , che il genio della guerra ha potnto inventare 



(*) Squaglia dt Baueoux il iz. Oitobrt 1749* 



di più terribile^ £i della disfatta de! nemici il te- 
stimonia. Panni vedere quetl' armata numerosa , ed 
intrepida posta sopra ai colli, da tinte le parti dr- 
coiidata , e sostenuta dalle foriifii:azìotii , e difesa 
da cento pezzi d' artiglieria , Ìl di cui fuoco com- 
binato una distruìionc (|ii.isii:liè inevitabile aiiiiuii- 
zia . Quindi Maurilio, tlie tutto osserva, e dispo- 
ne , e quinili io vedo quei tre foriniddbili attacchi 
contro tre posti a un tempo stesso formati , ed i 
nemici che con egual coraggio difendongli . bd 
ìa fatti da sinbe le parti il vjior combatteva ; ma i 
Francesi riportarono la vittoria , perchè Maurizio 
era quello , che il valor loro guidava , Fuggirono 
a passi precipitosi i nemici , e divise ia J^osa i 
viiidtori dai vìnti. 

' Luigi , che a Mauiizio tanti felici avvenimen- 
ti doveva , la debolezza non ebbe di queijli anti- 
chi Signori del t^Olldo piij celebri per i vizj , che 
per le virtù , le quaii erano allora pericolose , perchè 
eglino non perdonaBano giammai la gloria di aver 
ben servito Io Stato [' i , li General vincitore arrivan- 
do in quelle Cotti di debolezza , e di barbarie ripiene 
era cosireito a celare le sue vitiorie come i delitti si 
celano, e dopo alcuni freddi abbracciamenti , unico 
testimonio di una riconoscenza forzata y procurava di 
confondersi colla turba degli echiavi per late obbliar 
la sua gloria. Luigi non si credette umiliato da nii 
uomo graude , ma itirnò di non essere abbastanza 
potente per ricompensare rantì segnalati servigi . Per 



(*] Ac ru miabìlìt ceUbritati , & frtgutntia oC' 
cumtuium iiuroitus tsstt , virato amicon.m officio , 
noeta in tlriem^ noauia palaiiuin,iia ut pr^ciptum 
trat f vcait; txctptatqut brevi osculo ^ & nullo itrmo- 
nt turim ttryùatium tmmixiut m , "Xaiìu- ex vit. 



nuore ìnipreA novelle dùtiniìoni crearoiui [i] ^ 



[l] Ntl mtse d' Aprili 174Ó. il Ri diede al JMj- 
Tticialla di Sanonìa le ienert di nuluralii^aiione , e 
furono coiìCipirc nei urmnii i piii onorevoli , f / più 
graziosi , Dcpo la Ir^ujglia di Raucoux gli fu fatio 
il prisenle di sci F'ii' cannone , erano pane 
li/Il' ariiglieria prtsa ai nemici ; onore raro , e che 
d.Ula pane del Re è la marca della maggior confi- 
dtn^a , Gli aveva di già concesso il castello di Cham- 
bord per goderne durame la sua ma come di un btnc 
proprio • Il Matrimonio del Delfino colla Principessa 
Reale di Sassonia mtsst il colmo alla stima ^ di cui 
godeva il Martsciallo , Ntl 1747. /Zi fitto lUartieial- 
lo Gintrate di tutte le armatt dtt Re. Lt pnvisioni 
sono in data del iz. Ginnaja . Finalmente nel mese 
di Ginnaju 174S. il Re lo nomnh Comandante Ge- 
nerate di tutti i Paesi Bassi ultimamente conquistati . 
Io seno entralo in tuita questa descrizione , pirckì fa 
egualmente onore al Sovrano , càe ricompensa , cAe 
al Suddito , efie merita di essere ricompensato . 

La Naiione medesima imiiiavo il suo Re nella ri- 
conoscenza , che testimoniava al Maresciallo di Sas~ 
Sonia , benché ella non aveva bisogno d' esempio . Non 
»' i first Nazione , che come la Francese sia sensibile 
alla gloria militare . A questo sentimento si univa aa- 
«ora nella Capitale quella vivacità ardente, cAe fi 
eomuiìieare rapidamente tutti i sentimenti , che fi am- 
mirare , esagerare -, e fa ihe vi sia ogni giorno Bisogno 
di qtaleht maraviglia , t sopra tutto , che ognuno 
ridica fedelmente quello , che ha sentito dire , poco im-r 
porta se in lode ,0 in biasimo , se satira , o elogio . Da 
un popolo tale non puh fare a meno che non sta eele- 
hrato un Generale , che ha grandi , e felici avvenimen- 
ti • // Mariscialla di Sassonia tra dunque C oggettp 
eli tutu lt conversazioni , , Quaiuto al ritorno dtUt sui 
eampofine sifictva vedtri aUo spiiiant0^ tra sicuro di 



e un titolo [•] , clie ora stato Li ricompensa di Tu- 
lenne in mezzi ai suoi trioi)S , e di Villars suli' orlo 
delia t!jmba,al comanda dì Maurizio tutte le ar- 
mate di Luigi sottopone . Una confidenza più lu- 
singhiera , che le dignità i;li dieJe un amico Del Re, 
e t' invidia, che non ardì inii^ilzare fino a lui i suoi 
sguardi fremette in mirandolo , e uou ne raortnorò , 
che ira la polvere , 

E' dunque necessario , che tutte le volte > che 
si parla à' un uomo grande , il nome dell' Invidia 
{WOduaziare n debba i Qiiaie e quciia malattia viie u 
un tempo nesso , e crudele , e -comune a miti i tem- 
pi , ed a tutti i luoghi , e die 1' uman genere conti- 
nuamente avvilisca ? Si cangiano i secoli,! governi , 
le arti , le leggi , ed i costumi si cangiano ; ma l' in- 
vidia è sempre la stessa . Nemica eterna , ed irre- 
conciliabile di tutto ciò , che è erande , vede ap- 
pena un talento , o una virtili , che accorre a com- 
batterla. Ella oltraggiò Tiirenue, e Luxembourg ; 
avrebbe voluto oscurare Condè ; perseguitò Mauri- 
ita . Ella attraversava nelle battaglie i suoi piani , 
e diceva alle anime vili, w Lo stato, se fa d' nopo^ 
perisca, ma sia la ' vittoria a Maurizio impedita » . 
Essa fi] , che a Fonteup^ allora che il Re , la Fran- 



a irarre tutti gli sguardi , t gli ti fiava applauso con 
trasporta , E" noto , eie al Tratto della musica una 
Caniacrice , che ropprestniava la gloria , dopo aver cari- 
tato qualche verso della lua parte gli presentii una co- 
rona d" afioro , che Itiitva in mano ; L» stesso era suc- 
cesso al Maresciallo di Villari . Così ijuesti due gè- 
htrali riceverono a Pàiigi dalla mano di una Caata^ 
trice gli stessi onori fCAel Seìpioai , ed i Pompei ri- 
ceverono altre volti in Ctm^idogUo dal popola^ e dut 
Senato Romano . 

_ [*] Tìtolo di Mamtialla Gentralt di tutte li 
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eia, e cento mila uomini in pericolo « trovavano , 
sollevò forse nel cuor di certuni un barbaro piacere , 
e fece sì , che per essi la vìtioria della battaglia 
fosse una disgrazia maggiore , clie per 1' Olanda , e 
per r Inghilterra . Qnal pena potrà essere al delitto 
ilcir invidia proporiionata ! La sua pena è di veder- 
si , di giudicarsi , e di coniinuaineute paragonarsi . 
La sua pena è dì slanciarsi sempre dove gli altri 
s'innalzano, e di sempre ricadere sopra se stessa; 
di vedere ogo' istante successi , che aborre , e di 
essere perseguitata dat trionfi , che decessa . E la 
sua pena è finalmente di portare in eterno scolpita 
profondamente nell' anima l' immagine delia gran- 
dezza altrui , che sovra di lei ricadendo l'aggrava. 
In questa guisa la punì Maurizio , e volò a nuo- 
ve vittorie. 

L' Ausiii:i , c l' rnghiitcrra esaurirono in vano i 
loro tesori contro la Francia , ed invano la loro 
politica per .determinare l' irresolutezza dell' Olaa- 
da seppe sedurre quei Kepubblicanì a nominarsi un 
capo , che riunendo nelle sue mani 1' esecuzione 
del potere dasse uu' armonia , ed un' attività mag- 
ginre ai loro disegni . Sacrificarono la libertà senza 
aumentare gli espedienti , ed i timori immaginarj K 
precipitarono finalments fra i mali effettivi . Mau- 
tiib peMiràuclla Ftandra-Oteodeie, e ciatcunpat* 
IO che ivi fece , £i una ooora conquitta. I onori 
sforzi degli Alleati non potevano aiuutniar loro cbm 
nuove disgrazie . (•) Laufelt Teatro di una nuova 
battaglia consacrò il nome di Maurizio con una ter- 
za vittoria, ed un'ardita inirapresa , che potè solo 
dal successo restare giuscilìcata ^ fa ài questa bat* 
Uglia la conseguenza . [i] Una Città, ch^ eia ttxBi 



f*] Beiiaglìa di Lauftk il 4ì l> iMgbo 1747. 
1} Btrg-op-^m tfa a/aa- atitdiatà dia folte f 
BM ifit Smeipt di Fama nd S5S8< f altra «£à 



10 scoglio di due Citpitani i pili famosi del loro si;- 
Colo, e che come [[icspugnaljile era dalle uazioiii 
liguardata 1 & circondata d'assedio, si diede 1' at- 
taccoj e fii presa d' assalto ■•Se Maurizio ao ti ebbe 
la gloria di questa conquista , ebbe quella d' averne 
formalo il progetto , e d' avere chiamato al servizio 
della Fraucb 1' illustre Danuse , che 1' esegui ; ed 
ebbe quella gloria più rara d' impiegare gli uomini 
di talento senza divenirne geloso . Essendosi Tiuto 
sentire per tutta 1' Europa lo strepito di quesia lli- 
duta, tremò per i suoi stati spaventuta l'Olanda, c 
l'Austria , e l'Inghilterra conobbero , che argin non 
v' era j che arrestar potesse la Francia . 

Maurìiio preparò 1' ultimo spettacolo all' Euro- 
pa . Qual fu quel uuovo progetto che egli forniò , 
e che dir volevano tutti quei movimeaii combinati , 
e quelle iiiarcic giudiziose ? Qual dovrà essere il pun- 
to dì riunione di tutti quei corpi di truppe divise ? 
Tre cìttù si crederono a un tempo stesso miri.icci.i' 
te , e gli Alleati dubbiosi non sapevano qua\ (osse 

11 posto , che abbandonare dovevano , o quale 
quello , che doveva da essi difendersi . Restano 



Sfino/a ntl 162.1, Questi àut Gtatrali avtvana foni 
iaittiinume i loro sjhr^ì avanti jueica pia^^a . La con-' 
quiua tra divtraaa ancora pìit diffieiie dopo U optre 
hamtntt ^.eh* U eiltbrt Cohorn artva aggìuitte alle 
aniieht firtif cagioni . Lt inondazioni dii mari , /( ai- 
iandan^t di tutte le sorti di proviiioni , trtcriuo ptijl 
d' artiglitTÌa , una guarnigione numeroia , td un' ar- 
mata fùrmidaBiie , chi era alle porte della Città co* 
spiravano a far credere alF Europa , che una tale im- 
presa non poteva riuscire , Lowindahl superh tutti gli 
Dsincoli , e la Città fa presa colla spada alla mano 
ai dì II. di Settembre 1747. , quando la breccia ira 
appena praticabile , Si trovarono ntl porto diciassette 
AarcAt carieàt di proviiioni con qiusto iadiri^^o a lettere 
g ^ fi m di » Mi i ^ af i iiU gffaraigioasj^-fierg-^-^asSh». 



liitti ìj! costtriiaiioiie , ed iu moto , quando fu già 
assediala Mastricht , e -ottanta mila uomiui cosirettì 
solo ad ammirarlo nou poterono arrestar Maurizio. 
Così fu : tanti felici swcaimeoti Reciderono deUa sorte 
della guerra , e Luigi conquistatore ac.cordò per uma- 
nità la pace , che 1 suoi vinti nemici per bisogno ac- 
eettarotio. Le vìtiorìe adunque fli Maurilio accor- 
daiono.eir Europa il riposo.' 

Questo Eroe caro alla Nazione , temuto da oo- 
itri nemici , e rispettato dai suoi [ poiché siccome 
fu grande , piil averne dovette ] sperava godere la 
sua gloria nel sca del riposo , e Io sperava la Fran- 
cia con lui. Ninno al suo ritiro di C ha mbord si ap- 
prossimava se non con quel rispetto , che ispira il 
soggiorno degli «omini grandi . Era il suo palazio 
riguardato come il Tempio del valore , e come ìl 
Santuario delle virtù militari . Ma oh nostra debo- 
lezza ! oh niente ! Pare , che Maurizio non dovesse csi- 
■tere ^ che per fare- grandi imprese . Cessà di vin- 
cere , e disparve dal Mondo ; egli mori ! [z] , o 



(l) II Mnrcscialh di Saisonh morì a ChatfOord 
il-ia. Vovtmire 1750. dopo novt giorni di malat- 
li., . Era .<r,ua sua inttnxione di non avere ni stpol- 
tura , ni pompa funtóre , Egli aveva dimandato , chi 
il suo corpo fosse bruciato nella calcina viva . « ^f- 
jini , diceva , che nulla pià resti di me nel Monda 
fuori della mia memoria presso i miti amici " Il Re 
troppo giufio , e troppo itnsìbite per non aderire a que~ 
ita domanda , volle dare ai suoi sudditi l' esempio d\ 
onorare gueuo grand' Uomo^ quando più non esisitvat 
Il suo corpo fu imbalsamato , e iraslatato colla pià 
gran pompa a Strasbourg , per ivi essere inuma- 
lo nella Chiesa dei Luterani di S. Tommaso . Era 
stato stivintt stimolalo a farsi Cattolico , ma ricusi 
Mmpre di cangiar- Siligioat . SgU-Om toUe imita* 
re TuTtaatf cbt mi eomlMiimtaii't ■<ii Jiet dirtefU 



§uello t che da un popolo libero era stato eletto 
ovrano ^ dì tanti onori tìcolnio , conquistatore , e 
difensore di tante città , che tante batia);!ic aveva 
fuadagiiaie , tanti Re difesi , e debeilati ; amore di 
una Nazione , terrore delle altre , Maurizio , diceva, 
in morendo paragona la sua vita a uu so|;iio. 

Fu la sua mone una disgrazia per la Francia 
e un avvenimento per 1' Europa. Luigi ouotó se 
medesimo onorandolo del suo cordoi;lio . 1 cortigia- 
DÌ , che sono st paco sensibili , furono inteneriti , e i! 
popolo , che è la [larlc !,i piìi (iisprezi.ita , e la più 
virtuosa dello Stato, pianse 1' appoggio , e il difen- 
sore della latria . Voi Guerrieri , ai quali nelle bat- 
taglie comandava , voi , che tante volte ha guidati 
al trionfo , dite .quali fiirot» ^ora t voitrì lentimea- 
ti . Io per esprimerli tioo avrò ricono ai vbqÌ arti- 
6zi dell' eloquenza . Serva rammentare ua fatto , che 
deve essere conosciuto dalla posterità , e di tiii è 
Util cosa conservar la memoria . Dopo die il corpo 
di Maurizio fu trasportato nella capitale dell' Alsazia 
per ivi ricevere gli onori estremi , diie soldati , che 
cotto lui avevano terviio , entrarono nel Tempio , 
ove era il deposito dd luo ceoerB ; « approssima- 
roa in «ilenzio f con meno sembiante , e col ciglio 



Sigilla gtu/ ctùiri mito : » ua piccato , che non 
si posta din un Dqxofbndit pir uno ^ eie Ha fitti 
cantare tanti Te Detim . 

Si prodigarono ai tuo ceatre tutti quelli onori 
funebri , cht quanto tono vani , quando tona accordati 
ai titoli , ed alia naiàia taiamtnte , aùretianto sono 
ritpftiaiili } quando sono ua omaggio , eie i reto ai 
mtriio della riconotceaja , li tuperbo Mautolto y Ìl di 
(ui modello ha fitto lant' onore a Louvrf , e eht deve 
tiiert eteguiio in marnuy dai etUbte W'gal t terminerà 
lU aotuettart la rieomtfm^ dtiS* fé ^ ianfll^rt h 



. Digljiied Go£)gte_. 



bagnato di pianto , presso la tottiba si arrestano , la ri- 
lirairaijo.el' innondali di lagrime. Quindi uno dd 
due tira fuori la spuda , e 1' applica al marmo deUa 
Tomba . Da uno scesso sentimento animalo imita l' 
esempio il compagno, e luiti due finalmente escono 



Alsaiia , ov" ella abita , spargerà ancora sopra i no- 
stri nemici il terrore , e guarderà le rive del Reno , 
la veduta del marmo , che le sue ceneri serra , ispi- 
laixiu toro il valore , e la magiiauimita , i umor ge- 
neroso per la gloria , e Io zelo per il Re , e per la 
Patria incoraggirà lo spirito di tutti i Fraucesi . 

Possano prenderlo per modello tutti quelli , i 
quali e per la nascita , c per i talenti fon deitìuati 
a CDtnaadare , e possa la Fraucìa non avere a laoi- 
mentare con cordoglio questo Eroe tutte le volte , 
che s.irà costrelta a combattere . 

A:ied.if!Ì sopra il Marctciallo di Sassonia. 

Non si è rappresentato in tiuesio elogio il Ma- 
resciallo ài Sassonia , che come un uomo guerrieto. 
Sotto questo punto di vista egli ha meritata la no- 
stra ri.onos>;eziia , ed è stato grande. Se dopo aver 
veduto l'Eroe sì vuol conoscere 1' uoido ^ ecco qui 
qualche cosa che può rendere interessante il sup 
tiame. 

E' noto j che amò ì piaceri , e che nop fu con- 
tìnuamente auai delicata nella scelta,. Aveva piut- 
tosto i genj » che le passioni , e qneili .geni fì, cao* 
giavano , e sì moltiplicavano spesso ,. La sua tnpralp 
sbpra quest' oggetto era assai sìmii^ a -qu^ di que> 
gli antichi Eroi , dei quali egli aveva 11 valore . Il 
«uo. caratteie fiero* e libero ng^ gli permetteva 
mollo di a««Kettani at fiacefii^ìiiii9ya.piumstj> 



comandare all' amore , che meritarlo . In meno pe- 
rò a toni questi geiij , che non si possono onorare 
del nome di aitncchi di cuore, non perdette mai di 
vista la soa professione . Ovunque andava , nveva una 
biblioteca di guerra , e nei momenti stessi , nei qua- 
li pareva l'uomo il più occupato dei piaceri, noa 
mancò mai di ritirarsi per istudiare almeno due, o 
tre ore del giorno . Questo contrasto dì una grande 
idea , che Io seguiva per tutto , e dei piaceri , che 
sempre non erano nobili , può servire a far cono- 
■cere gli uomioi . 

Essendo ancor giovine gli piacque la celebre 
le Couvreur , e si divertirà molto nella di lei socie* 
tk. Folla rd , Polibio, e il suo genio fortnarono la 
sua educazione per la guerra , e Madamigella le 
Couvreur la formò per la galanteria . Ella gli fece 
leggere la maggior parte dei nostri poeti , gì' inse- 
gitò molli versi , ed adornò il suo spirito dì quel- 
la frivola Iciteraiura , che ìn verità sta meglio in 
im' attrice , che in un Eroe , e che à più un orna- 
mento , che un merito. Questa era Onfale, che ab- 
bigliava Ercole. Felicemente però fece in seguito cofe 
migliori che coltivare questo genere d' educazione . 

Essendo stato aomitiata Duca di Curlaadìa , ed 
obbligato a combattere la Polonia , e la Russia , 
Madamigella le Couvreur fece un pegno delle tue 
gioie per una tomma di quarantamila franchi , e 
gliela mandò . Un' attrice capace dì limile azioae era 
.tiegna di rappresentare Cornelia . 

II Maresciallo di Sassonia quasi ogni giorno 
alla guerra si ricreava cogli spettaci^ dalla feiica 
del comando . Qualche volta si veniva neDa sna 
loggia a rendergli conto delle marcie àeì nemici . 
F.^'i dava i suoi ordini , c si rimetteva pc» traa- 
quillamcntc ad ascoltare la commedia* 

E' cosa nota , che la vigilia d' una battaglia 
«tendo egli allo spettacolo l' attore incaricato d' io- 



media mcdianlc la battaglia , ma 1' aunuiiiió per 
il giorno dopo ; perchè gli adori in au te elessero la 
parola, mancava la vittoria, ina il fatto è» chela 
maiiteniiero. Bisogna confèsiare , che questa maoie- 
la di fare la guerra non era ricurameate' quella de-' 
gli Scipioiii ; ma il Maresciallo aveva adottati i co- 
stimii di.11.1 11 Hi io ne , a cui com:i(idava . Combatrc- 

stabile , e tranquiilo , siccome css.i vi ha imito in 
timi i tempi un coraggio Ìmpeti:o^3 , e hrillame. 

Neil' uomo tutto fa iei;a. Poìsl^ìio fiii:ilclic vol- 
ta amarsi i piaceri , ed essere crudisti . li Marescial- 
lo di S:issonia per altro era utnsno . Sapeva rispet- 
tare i! sangue dei soldati , e rispatmiurli . Un Uffi- 
zialc generale mostrandogli un giorno un posto ^ 
che poteva essere utile, gli disse » non vi cotterà 
più di dodici granatieri ». Vada ancora , rispose il 
Maresciallo, se costasse dodici Luogo-teneuti genera- 
li . » Sicuramente per questa facezia egli non voleva 
esporre alla motte un corpo dì ufficiali rispettabili» 
e che per i loro servigj , come per il loro grado 
sono la maggior parte destinati a comandare . Egli 
volle far vedere soltanto , quanto sjpeva regolare 
bene un corpo di soldati celebri per il suo valore. 

La notte , che precede la bnitaglia di Raucoux 
stava nella sua tenda mesto, e melanconico , e im- 
merso in profondi pensieri . M. Sèn^c , con cui in quel 
momento si trovava solo , gli domandò il motiva 
della sua trisiezia . Il Maresciallo , gli rispose, facen- 
do la parodìa a questi versi d'Andromaca. 

Pensa a fucila erudii barbara notit ' 
Cke ptr un popol tatto è none tttrna , 
Dt" vincitori a gridi , al piamo pensa 
De' M>ri6oadi o ntUt fiamme ìnwlii , 
O sotto ilfirrù micidial spiranti te. 
aggiunse un momento dopo , » e tutti qticsti soldati 
non. sanno ancor niente» . Questo tratto di un Ce: 
neigle , che qel silenzio della notfe n lamida ió 
M 



pensando al massacro jet di avvenire , « considc* 
la , che di tante miQliaj^ d' uomini , che dannono » 
non le ne risveglierà una paite , che per morire , 
ba qualche cosa .dì profondo > di sensibile, e di 
tenero > che non è comune . 

Qucsi' uonio stesso , che s' inteneriva sulla sor- 
te dei soldati , faceva valere con zelo i privilegi 
gliufSziali, e li appoggiava alla Corte con tutto il 
SUO credito . Egli aveia per il merito militare quel - 
la Stima profonda , e considerata , che deve avere 
un uomo , che con è occupato sempre da una me- 
denma idea . Questo seniimcnto nou gì' impedi di 
tendere qualche volta servjgj di altro genere . Un 
Giovine ufiìualc in uno di quei momenti , nel quali 
il timore supera il dovere , e più la natura , che 
r onore si consulta , era fuggito , e la sua assenza 
era stata notata . Tutti ne parlavano . Gli uomini 
valorosi per la stinta del valore , e quelli , che tne- 
tiA valevano per pcrmadere a se stessi , ed agli al- 
tri , che etano forti al dì sopra di una tale debo- 
leiia. Il- MareKiallo di Sassonia lo seppe, e disse, 
che aveva data a queir uffiiiale una commissione se- 
f!reta , e Io fece avvertire di comparire in pubblico 
il giorno seguente dopo essersi alzato . Vi si portò 
r ufHziitIc , andò avanti di lui il Maresciallo , c do- 
po avergli parlato qualche tempo in segreto lo lodò 
in seguito ad alta voce di avere adempito con egual 
prontezza che ingegno agli ordini ,che dati gli avea. 
Con questa condotta egli conservò un Cittadino allo 
$tato } salvò I' onore di una famiglia , e impedì , 
. che la debolczn di un momento non formasse la 
disgrazia i e 1' ignominia dì tutta intiera la vita. 
Non è necessario aggiongere , che questo liliale 
in in seguito il pì& valocow» degHuotniiù. 

Qualche volta c^i im^^ra nelle {noponzìoni 
noa cena seveiiti militare , che gli dava V aria £ 
nn nomo avmzo a fare il fona àe^ Siati i Aveva 
«Otta l'anedb a ftoapiai», coUb ^nle si vttm 



poi a capitol:>zione . Alla testa dei Deputati vi era 
un uomo, che sì prcjMravu a fdrgli ua discorro; 
>i Signor Oratore , disse il iMareicialIo , non tocca 
ai sudditi il [iiescolarsi delle coateìe dei Princìpi; 
nessun discorso ii . Era in^iossibile , che egli non ares^ 
iB ambizione . Fratello naturale del Re di Polonia , 
eletto Duca di Curlandia , accostumato in tutto il 
tempo della sua vita al comando delle armi , specie 
di dispotismD il più assoluto , aveva innoltre ua' iin- 
m agi nazione vìva , ed inquieta , ed un' anima ardea- ' 
te, che si trasportava in ogni cosa eoa impeto, 
qualità senza la quale non vi sono forse in alcun 
genere ingegni sublimi. Questa fona d'immagina- 
zione gì' ispirò qualche volta idee singolari, c che 
sembravano appartenere ad altri secoli , e ad altri 
costumi. Questo era l'eccesso dell' umore in una 
pianta forte, e viijorosa . Egli ebbe di buon ora la 
fantasia d' essere He , e siccome riguardando d' in- 
torno trovò tutti i posti occupati , fissò gli sguardi 
sopra quella nazione , che dopo diciassette secoli 
non ba nè Sovrano , uò Patria , che in ogni luogo 
è dispersa , c forestiera , e che sì consoia della sua 
proscrizione colle ìperanze , e colle ricchezze. Quc 
sto progetto straordinnrìo l'occupò qualche teimio. 
Non si sa precisamente nè iìno a qual segno i Giu- 
dei vi i! prestassero , nè Sa dove giungessero i luoi 
maneggi con essi , ai qual fosse il suo piano • Si 
la solamente , che questo progetto fu noto al tao» 
do , e che 1 suoi amici qualche volta gli davano 
burla. L'idea della sovranìià della Curlandia j C0> 
me noi abbiam veduto, era meglio fondata; mji 
non però ebbe un esito migliore . 

Egli aveva ancora un' altra idea più vasta . e 
la quale avrebbe potuto influire sopra, la sorte dell' 
Europa . Questa era dì diventare Imperatore delle 
Russie . Questo progetto che a prima vista sembra 
chimerico , non eia tale yenaiUQ • Nel il 
Come di aaiEonia ispiri^ j f oqw si sa ^ la fiamiv 



]a più viva alla Priaciiiessa Ivaoouscka Duchessa 
Vedova dì Curlandia , Allora non dipenderà che 
da lui lo sposaila . Questa passione durò lungo tem- 
po, ma non fu felice . Le terribili infedeltà del Con- 
te risvegliarono ben presto la gelosìa della Princi- 
pessa } quindi ì suoi furori , poi il suo odio , e fi- 
nalmeiiie lertnìnò tutto colla inditferenza . Finché 
ella nou fu che Sovrana a MÌtiaw,ÌI Conte dì Sas- 
sonia coi piaceri cercò di consolarsi di non aver 
fatto un tal matrimonio ; rè molto gli dispiaceva , ma 
quando nel 1730. questa Principessa Nipote di Pie- 
tro il Grande fu chiamata al Trono della Russia , 
allora egli seail i rimorsi delle sue infedeltà , e mo- 
strò per l'Imperatrice molto maggiore attacco, che 
non aveva, avuto per la' Duchetsa . Ma non era più 
tempo , che le illutioni dell' amore erano dissipate t 
ed ella temeva apparentemente di farsi un Padrone, 
Frattanto il Conte di Sassonia non perdette subito 
la sperania , e la sua immaginaiìone formava pro- 
getti che non dovevano mai ridursi ad csccuiione . 
lino ve II' era particolarmente , che tenevalo mol- 
to occupato • Una volta , diceva , che egli fosse 
salito sopra il trono della Russia , voleva passare 
qualche anno a disciplinare secondo il suo nuovo 
metodo duecento mila Russi . Pensava poi di mar- 
ciare !il!a loro testa , attaccare 1" Impero Ottomano, 
conquistarlo, e impadronirsi dì Costantinopoli; e 
Signore di quei due vasti Stati , Monarca di uii 
Impero , che si estendeva dalla Polonia alle fron- 
tiere della Persia , e dalla Svezia alla Chiua farsi 
teppeOire in lanta Sofia , Questo piano immenso 
f}ì sembrava tutto semplice , e dacché egli avesse 
il titolo di Czar non sembrava dubitare un momen- 
to dell' esecuzione ? Chi sa veramente ciò , che sa- 
rebbe accaduto . Forse sì sarebbe mutato l' aspet- 
to di una parte dell' Europa, e di quasi tutta t'A- 
lia • Forse un Uomo come il Mareiciallo dì Sas- 
•onia alla tui? ^ ua' armata dì dugeoto- tnii' iwi 



mini bea diiciplinati, invadendo 1' Asia avrebbe ria- 
Dovati gli esempi ^^s'' antichi Conquiitatorì, e 
&tli rivivere in quella parte del rooudo , sempre 
debole , e sempre vìnta , e i tempi dei Tamerla- 
ni , e quei dei Geiigìs. Del resto tulio quL'sto io-' 
manzo moito slmile a quello di Pirro era destina- 
to a morire nelk sua testa . Tutto dipendeva da 
ima femmina , e un matrimonio svanito fece ti ^ che 
l'Universo restasse tranquillo. 

I! Conte ili Sasaauia sempre perseguitato dalle 

regno di Corsica. Vi c appannila, cliu egli avrcb- 
lìQ rapj>r esc mata in "Jiiest' Isola nna parte ilifftìrcn- 
te da quella del Re Teodoro , e che no» avrebbe 
terminato coli' andare a niotiie di fame in lu- 
Shilterra , 

Finalmente nella guerra del 1741. facendo il 
destino dei Re , si coasolà_ di non essere Sovrano . 
I successi , le vittorie ^ il comando di centomir 
uomini i e tre nazioni a combattere bastarono 
per occupare l' inquietezza y e l' attività del suo 
spirilo . Ma dopo la pace i progetti tìpriucipiaro- 
no . Il riposo , e la solitudine 1' annojavano . Aveva 
avuta più volle l' idea di farsi ano st;ibÌlimento in 
America e sopra tutto nel Brasile . Là egli avreb- 
be voliito impadronirsi di quelle Città, armare, e 
liisciplinare all' Europea gli abitami del patse, e 
forse diventare il foudaiore di un impero . La pa- 
ce d' Aquisgrana gli diede ozio per riprìncipiarc ì 
suoi Romanzi . Si pretende , che quando mori , ne 
voleva finalmente effettuare uno, e uhe già aveva 
commissionati in Svezia tre vascelli per qualche 
spedizione nel nuovo Mondo . Io non parlo d' cn 
altro progetto di stabilimento in una de'Ia Isole 
dell' America settentrionale ^ sopra la qi ale non 
mancò d' avere le sue mire . Si crede che l' Inghil» 
terra , e l' Olanda ne prendessero ombra , c per- 
ciò non effettuò la sua impresa. 



Tali furono le idee stniorilìnarìe , che occupa- 
rono il Maresciallo di Sassonia durante il corso 
della SU3 vita. Questa specie d' agitazione segreta, 
che lo tormentava unita , ai suoi rari talenti per la 
guerra avrebbe forse potuto in altri paesi, ed in 
altri tempi farne un uomo faiionario . Sembrava , 
che gli avvenijncoti ordinarj della vita las.:ias]ero 
parte della sua anima disoccupata , e che molesta- 
IO dalle sue forze volesse rifarsi coi progetti del ri- 
poso f al quale era condaiinato . E' cosa però sin- 
golare, che il medesimo uomo , le di cui idee sem* 
bravano tendere più ad una immaginazione arden- 
te, che regolata, e che formò spesso progetti ar- 
diti piuttosto che ragionati , quando egli era alU 
testa dell' armate , aveva le mire , le piìi savie , e 
impiegava i mezzi i più sicuri. Questo contrasta 
fià il tuo carattere , ei il suo genio non è staio 
aocoiaonervatO] e merita come io credo» di enerlo. 
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tempo vi fu presso noi , in cui \a più hcl!a 
fuiiiìoDe dell'umanità quella di rendere la giiis[Ìita 
era dal disprezzo avviliia. 1 Nobili superbi egual- 
mente che ignoranti , Tiranni , subaherni dì un pò* 
polo schiavo , dal seuo dell' ozio , e dal mezzo dei 
Tornei ardivano fare insulto alle fatiche dei Ma- 
gistrati . La ragione che lentamente ti a<rania salV 
orme d^ll' ani , e nelle scienze comtacia a dissi- 
pare finalmente questo barbaro pregiudiiio . Tutti 
quelli cbe fervono egualmenie la Patria hanno un 
dritto eguale ai suoi elogj . Dopo che gli uomini 
sono cattivi , e corrotti , hapao biiogno delle leggi ^ 
e dell' armi . Le armi , questi strumenti della distru- 
zione , e della vendetta servono di difesa alio Sta- 
to, e fanno fiorire la libertà all' ombrj della vit- 
toria . Le leggi , immagine dell' eterna sapienza , al 
pubblico bene fanno servire tutte le passioni , e i 
talenti; prote:;^iiio i deboli, reprimono i grandi^ 
ì popoli ai Re, e i Re ai popoli uniscono. Senza 
le armi diverrebbe lo Stato la preda degli atranteriv 
* senza le le^£;i da se stesso anderebbe in rovina . 

Egualmente la Grecia con animiraiLone ripa-- 
teva ì nomi dei Soloni , e dei Licur^hi , cbe 
^ de' Miliiadi , • del liegoid* ; Roma egualmente' 
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gtoriavasi della ceusura di Catone , che ilelle vitto- 
rie di Pompeo , e -i^ Chìnesi quel popolo antico , 
e si fatnoio oell' Asia per la saviena delle sue leg* 
gì , egualmente a! Magistrati ^ che ai guerrieri ar- 
chi trionfali innalzarono. 

Il raedesimo sentimento anittia presso noi 1' Ac- 
cademia Fr.mctsi: . lilla sccoràa in qu^st' oH'^i a 
Enrico Francesco Dni;iiessL:au Cani:eljìcrc rii Fran- 
cia 1' onore di im Elogio publilico conccdnto a Mju- 
riiio di Sassonia ■ 

Felice chi è degno di delineare la virili ! Io 
non spero di abbellirla : ella è troppo supcriore 
ai frivoli ornamenti dello spìrito ; ma io le ren- 
derò omaggio , e la presenterò nella sua semplici-, 
tàmacsicsa. Io dipìngerò in Oagiiesseaii il Mai;!- 
strato , il savio profondo , e i' uomo giusto • , Que- 
sto Elogio non può essere stranierò ad alcun paese ^ 
uè ad alcun popolo . Ma se presso noi si trovasse 
qualcuno che trasse insensibile alT incanto della 
vtrti^ , e che non amasse che il racconto de^Ii asse- 
di « e delle battaglie , facendolo nascere in questo 
Clima, c dui'e sono uomini scelli , lia preso errore 
I.t natura . Vi sono ancora alcuni barbari paesi , 
doi'c r iudiistria , e il talento si limitano all'arte, 
di distruggersi; che vada a vivere coi Selvaggi, e 
le tigri (il quei deserti : lo parlo ad uomini , c a' 
Cittadini . 

Se la distinzione della nascita non ò una chi- 
mera , se ella ha qualche coia di reale , allora è , 
quando i nostri antenati sono siati virtuosi , perchè 
la successione delle dignità è un niente, se a quel- 
la del merito si paragona. Daguesseau ebbe in na- 
iceado l' eredità della gloria e della virtù [i] . Nato da 



(l) Enrico Fra-caco' Dagattuau naeqm a Zi' 
mogtt il xj, Noytmirt i6fi!{. Sua MtJre Claudia 
À ffiearA de Ptrtgats tra figlia iC m Bsjinitiario * 
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una famiglia nella toga distinta , i suoi Avi sempre 
utili allo Stato un itortic illustre prep ^rato gli ave- 
vano . Ma non lemiiimo di dirlo ; un uomo , eom' 

quello che ne riceve. Il Ciclo, ciie vegliava so- 
pra di lui, l'aveva faito nascere da un Padre ca- 
pace di dargli tutti i lumi, ed imleAie tutti gli 
esempi [i] • 

: Non credete già , che a ttiaai straniere la di 
lui educazione si importante coufidasse ) poiché 
1 onore di formare un Gtiadìao allo Stato è troppo 
grande ai suoi occhi perchè debba cederlo agli al- 



ca/ /aro di suo Padre dhctndtva da uri' antica fa- 
miglia , tilt ha posscduit terre in SainroKge , e nel' 
liola d' Olrron , La storia fa mtnjiene ni/ 1495. 
di un Giacomo Daguessrau Gentiluomo della Regina 
Anna di Brettagna moglie di Carlo yill. Antonio 
Daguesseau A vo del Cancelliere fu suecessivameaic 
Refirendario , Presidente del ^rati Consiglio , Coitti- 
glitre al Coaiiglio di Stato , Intendente di Piccarla ^ 
* finalmente primo Presiitnte dtl parlamato di Bor~ 
deaux , La fimo , c6e vi ha lasciata ^ ti i perpetua- 
ta fino al presente . ti sua elogio ì consacrato nella 

[1] Enrico Daguesstau Padre del Cancelliere fu 
primitramtntt consigliere al parlamento di Metf , ia 
seguito Riferendario Presidente del gran Consiglio 
Iniendtntt di Limogts , di Bordeaux , di Linguadoca , 
consigliere di Staio , consigliere al Consiglio della rtg' 
gen^a . Morì rtcchio in età più che oituogtnariA 
ntl 1J16, aveva tutto il merita , càe li grandi im- 
pi'gAi suppongono , ma eie non danno . Giusto , dii- 
^siitieressato , benefico , amico dei popoli , uomo di Stato 
td ei celiente Patire di famiglia. A tulli questi titoli 
ne aggiungeva aaau- tao càe dovrtibt tsim eamuni 
« tulli i graadi Magiaraii , guilb di dotu.. 
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tri .- si fide allora rìiinovellarsi 1' antica disciplina 
degli Spattani , e dei primi Pertiaoì , che ia^egoa- 
vana le virtù ai loro figli , come altrove le scienze 
t' insegnano. 

Era il tempo , iu cui il Calvininno forse troppo 
peneguitato mrbava colle sue icone le ProvÌDcie Me- 
ridìtmali della Francia [ij. Incaricato ia quelle Pro- 
vincie del depoiito delì' umanità il Padre del Già* 
vine DagucsGcau adempiva quuto pcricoloao onore 



[i] fi" noto quanto sia difficile .z bene disimptgnar- 
ti nelt impiego S Intendenu di Provincia , Coiinent 
sostenere i dritti del Prìncipe s/in^a opprimere i sud- 
diti , td essere giusto stn^a essere crudeli : la linea , 
eie segna i limiti del dovere , t' gualche volta imper- 
ctuìMle . Un Intendente i eoruiitmuunii tiluam tra V 
odia dei popoli , ed il timore àtUa dhgrttjta ., (Jw*» 
ia^itgo tanto per se stesso diffieilt divtiùva anekt pih 
talt per le circostante ia un patte , dove l popoli tra- 
no sollevati per spirito di Rtbgioae. Era aota la se- 
verità degli editti di Luigi XlV. eoittro P treslo . Bi- 
sognava farli estguire , e convenìvà ititanto ttn rego- 
Im i sudditi utili , perseguitare ì ribelli , ed arre- 
start quelli ^ che potevano divenirlo ; conveniva unire la 
fedebà , che si deve agli ordini del Principe , colla pie- 
tà fCie si deve ai fanatici . £ tale fu in farti la con- 
sta tenuta dal Padre del Cancelliere , t in questa 
guisa egli JU adorato in un impiego , dove i assai 
ma essere odiato . Alla prima nuova della sua mor- 
« tutu h Provincie , dove tra staio Intendente , fectro 
ttMrar* i Divini Uffiij ia suo onore . Questo segno 
■dtW ùnare dei popoli dopo la sua mone i per lui riag- 
giar ladi , cAe tutti It oraiioni ■ funeBri , Egli ave- 
■«« toturibaia mila ^stra^tu àti fattasi eanaO dt 
.Vn^mbea, opera che ti ehart fia il pieaib ita- 
«M di ^uaOc nsU* f asili t luiiità aOa graadt^ià i 
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coHa fedeltà di un inddito , e colla dolcens di nii 
'cittadino . Nel mezio di queste scabrose fliDzioid 
istruiva il suo fìglio (i]. Gli dava Iczioai di corag- 
gio Teprimeudo un popolo ribelle , di generosità |ito> 
digando rendite per gì' infelici , e di umauiti th- 
iparmiando il sangue degli uomiai . Cosi in moc- 
lo al fenaiiimo , ed alle sedizioni fi formava qfuX 
anima nobile , e virtuosa , simile a quelle piante sa- 
lutari , che germogliano , e crescono in mezzo alT 
erbe velenose che le circondano . 

Cosi accade degli uomini , che non sono grait- 
di , che per le virtù ; ma Dagues;cau era destina- 
ta ad esserlo anche per i talenti . Demostene , Ta- 
cilo , Platone , e Cartesio perfezionarono 1' educa- 
zione che suo Padre aveva principiata . Ben presto 
si co!isai:rò alla difesa della Giustizia , ed esseudo- 
gli stato aperto 1' ingresso del Senato , ivi divenas 
1' organo delle Leggi ^ e 1' oratore della Patria (xj. 



[i} H Caiìttllitrt non tbbt altri matstri ^ cAt tua 
Padre , Egli ijìruillo in me^jo al/e sui faticose app&- 
cagioni . Il suo figlio l' accompagnava in luiii i viag- 
gi , che trono ptr luì una spedi dì tserciy letttrarj^ 
Sarebbe da. desiderarsi , che tutti » Padri di fàmigliaf 
che sono illuminali , i dotti , itgursstro il suo esimphj 
e pensassero ino/tre che sono obbligati a rendere co«- 
10 di tutto il bene , càe i loro figli un giorno potrei- 

fi,, . 

(il Daguttieau fece il primo iptrimetuo de" aa» 
toltnii neir impiego d' Avvocato del Ri al Caatiltb' 
to [ W. jB. ] Ottenne questo impiego neW età di iU 
anno il Z9. d' Aprile 1690 ; ma non t eserciti tàt 
gualche mese , pereti essendosi creata allora una ar- 
. ja carica d' A vvoeato Geniralt al parìanuiuo , DagutB- 
ttOB il Padre la dimandi per il Jiglin , « Luigi Xif^p 
gSt f accori iapnfimnaàdm^abro a^ttiQdietad»^^ 



Da. quel momento ti rifiiiardò come una vittima ono- 
revole al pub .li.o bene sacrifìjjta . Mi paro d' ii.firlo 

dire alla i'alria [ perche credcia d' averla presen- 
te] ; 1) Io non ho da otTrirti che ciò , che la natura 
m' ha dato: una vita breve , e passe;;gera; maio 
ne depositerò ucl tuo seno tutti i minuti. Kìccvi il 
giuramento che io ti faccio di non vivere che per 
te» Questo giuramento che fece nel suo cuore > lo 
adempì per ottant' anni. Cosi essendosi consacrato 
alb Stato, rinunziò ad ogni altra passione , e appi! 
catoii continuamente alle fàiiche della M^istratura , 
il dovere lo ricondusse a quelle piccolezzi; spino- 
se, quando il genio sembra appunto fuggirle , clou 
t:n eroismo ben raro preferì qualche volta il van- 
taggio di essere utile a quello di esser Grantb. 

il laberiiito dei processi , dissipare 1' ombre, dalle nnnli 
la verità continKaineiitc per se stessa è velata, e quel- 
le , colle quali la maliiia degli uomini maggiormen- 
te r oscura , esaminare attentamente le questioni pili 
interessanti , e non tralasciare le più semplici ; sup- 
plire colla riflessione al tardo soccorso dell' esperien- 
za , togliere le spine , delle quali sono intralciati gli 
affari , e ivi spargere l' ordine , e la chiarezza , uni- 
re In ogni cosa agi' incanti della eloquenza la pro- 
fondità dei iagionaroenti, regolare la bilancia del- 



vorrtMe ingannarlo neppure nella itsiimonian'^a , che 
viveva resa di suo figlio n Fu ricevuto Anocaio Gene 
ralt il 11. Gtnnajo 1691. j e vi fece la prima com- 
parsa con tanto strepito , che il celebri Dionisio Talon 
ollora Presidente a Mortier disse 1) Che avrtt&t VO' 
luto finire come questo Giovine principiava . » 

( N. B. ] 7^ Tribimalt del Castelletto in Parigi 
frtait eognc^iaat iegU affare civili , c eriiiùaaU in pri- 



-■ |?MiTndh.,t;nnoli-. 



1,1 gÌLJsciiia, e darle il movimento dalla parte dove de- 
ve peiitlere, erano le premure, i travagli, che nel posto 
d' Avvocalo generale continuamente 1' occupavano . 

Quel pariamenio, benché assiielfatto tant' anni 
a vedere uomini celebri occupare quesi' onorevole, 
c faticoso impiego , parve maravigliato , quando per 
la prima Volta iutese Daguesseau . Il Senato credettB 
vedere rinascere tutti fili antichi suoi Oracoli , e il 
Secolo di Luigi XIV. contò un uomo grande dì più. 

La gloria , che per tanti altri non è, cbe il frut- 
to del tempo « e qualche volta ancora il tardo tri- 
buto della posterità y con mngsìoie gìuititia fin dal- 
la ma prima gioventù a DaRiiesseau fu compagna ; e 
questa era , che gli presagiva il suo inal7ainento . Un Re 
sotto cui la Francia ha sviluppate iiitte le forze c sema 
cui ella forse non avrebbe avuto ni Colbcrt, ni? Tur- 
rciiiic , uè Bossuet , che creò rIÌ uomini i,'raniii , 6 quel- 
lo , che c per lo Stato una nuova ercii^ione , seppe be« 
ne impiei>ar|j , LiiIrÌ XIV. in mezio alla turba dei Ma- 
gistrati aveva conosciuto il giovine Daguesseau e d' al- 
lora in poi t'aveva riguardato come uno di quegli iiomi- 
ni uaii per essere l' istrumento della pubblica felicità . 

Non basta , che in uua Monarchia vi sia un cor- 
po depositario delle leggi , che le faccia eseguire 
da un Cittadino , che le rammenti al Sovrano , il 
cui telo coraggioso , e savio all' ordine politico con- 
corra , e la cui autorità inviolabile all' orditie ci- 
vile presieda ; è ancor neceisaria , che in questo cor- 
po un uomo vi sia , che vegli a tutti ì suo! interes- 
si , cbe sotto gli occhi dei Magistrati li ponga , e 
che adopri tutti qaà meaii maliiplicati , la di cui 
unione produce 1' ordine generale ; Daguesseau è 
incaricato di un ministero cosi importante [i] « ne 



(l] Dopo avere esercitato ditei aaai t itnpUgo Ì 
Avvocato Generale fu luminalo Proeuraton GemrtiU 
il ipt yovtmirt ijOQt Suseast a guato impiego at 



b sua siovcDtù recò timore lilla Francia . E' la 
mediocrità , che leniatnente si va formando , ma gli 
Domini ;jra[idi nou passaado per quei gradì , che sono 
t segni della nostra debaleiza , iu un sol puato sì 
fermano . Situato tra V Aliare ed il Trono veglia 
qaai Genio tutelare alla guardia di quei confini iin- 
Buitabili , che dividono il Sacerdozio , e 1' Impero . 

vastità delle sue funzioni non rallenta ì suoi tra- 
fagli , ma il suo spirito li moltiplica per i suoi con- 
dttadini , e per il Principe . (ij Doveva Catone es- 



Sigmr dtila Briffi • Era in campagna nel lempo del' 
it vaeenie f quandi iC eiit la nuova :. non aveva che 
tnniadut anni . Luigi Xir. f aveva salto ftr questo 
paadt impiego mdianie cih^ c&t gli aveva detto.del 
ma merito il primo Pretidente di Harlay. Qutito il' 
ttatre Togato aveva lami bastami per isiimare DagaeS' 
stati f t tastanti vinà per non tssirne gtloso. Sepfit rende- 
tt giustizia ad un uomo , che doveva un giorno oscurarlo. 

[l] la guitto impiego l' immensa vastità delle 
fUt funiioni nott rallenti t' attività delle sue faikht. 
Va P/rocaralore Generale i C uomo del Re , tiella Pa- 
tria^ t della Religione. Daguesseau adempì a lutti 
fuetti doveri con egual joivfjfJ , che ^elo . Gli offa- 
ri del PatrimanJo Regio diedero un lasio campo alle 
sue ricerche; dissotterro un gran numero di amichi ti- 
toli sepolti fino allora mila oscurità , e li fece va- 
lere coi scritti , che si possano riguardare come ee- 
tillenti pelli di storia, t d' erudiliont , Attento iu 
tutto cih , che poteva interessart il suo [elo ia tutta 
t empiema della giurisdizione del parlamento^ rego- 
lava le giurisdizioni , manteneva l' ordine delle magi- 
strature , conservava la disciplina nei Tribunali , cor- 
reggeva gli abati , preveniva gli effetti delle passio- 
ni , * arrestava gli eccessi stessi dello lelo . Le sue 
risposte ali* lmtr€ dtW impitgaii , cht la eoatuliava- 
» t ptrmam f«u tonikmiio^ dteitÌMi sopra l* 




sere il censore di Roma , e Degni 
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giurisprudtn[a . Fu autore di divtrsi rigolamenti au- 
[orii[aii con dicriii i fu iacaricaio dilla compilazio- 
ne di diversi leggi dal Cancelliere Pont Chartraìn y 
che lo consultava sovente , e cAt gli predisse , che gli 
sarebbe un giorno succeduto nelC impiego . Desmarats 
Coniralor Generale t e il miglior ministro di Jìnanje 
dopo Colbert , aveva per lui la più grande stima, e 
gli domandava spesso t suoi consigli . Nella sua giv 
VMth fa amico dtl Signore di Torci per la eonfir* 
milk dtUt idte , e dei prineipj . Così sen^a eercan 
il favoriti stnja mostrare desiderio digli affari ave- 
va spesso parli alle risola^ni , che erano prue nel. 
Consiglio di Luigi Xlf. Fu consultato più d' utia 
volta da quel Monarca . Componeva ancora sopra 
gli affari dillo Stato memorit egualmtrtit sensale , che 
htHi scritte . Era questa per lui un gtntrt di fatica 
utile , e nascosla . Si potrebbe paragonare a quelle 
sorgenti , le acque delle quali coiiJptie dai Canali 
secreti fino ai luoghi più alti sono in seguito versa- 
te dalle pubbliche fontane in vantaggio dei popoli. 
Dcguesseau nelV impiega di Trocurator Generale trat- 
ti) principalmente in superior modo f istruzione crimi- 
nale. Vaa parte pubblica ) che perseguita i delitti a nome 
dello Stato , Ì uno dei più savj provejimenti dei nO' 
stri moderni governi . Quindi ne nasce , che lo Stato 
si pub disfare del mej^o vile, e pericoloso del dela- 
tori , che negli amichi governi facevamo traffico dtlV 
onore , e del sangue dei loro Concittadini , Ma per 
iene adempire questo impiego vi vuole un Magistra- 
to, che sappia cosa vale la vita di ua uoint>. Da- 
guesseau riguardava la condanna di un Cittadino come 
una pubblica disgrafia . Si Ì osservato , che in tutto 
il tetnpo , che fa Procuratore Gtaerale * P tsecu^ioiù 
fitrotta tstrtmamtnte rare . Questo i f tbgiù 0 4tila 
taaviplmiaf0 4tUaaia wnanbàM 
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del Senato deDa Francia i H debole apprese allora , 
che non è un delitto essere odioso ad un uomo po- 
tente , e vide con sua sorpresa il povero, che mnl- 
grado la miseria gli era ancora permesso di rida- 
iriare le leggi . (i] Il liiolo di protettore rfegl' in- 
felici , che egli aveva nello Staio , lo preferiva a 
tutti 1 titoli dalla vanità invernati , dalla viltà all' 
orgoslio concessi . 

Perchè non posso io lodare un uomo illustre sema 
dovere richiamare alla memoria i mali della Fran- 
cia ? Attaccata da fortunati , ci Ìni|ilacabili nemici 
ella sosteneva con pena una giierra rovinosa, Ott' anaì 
di combatiirnsati erano stati oit' anni di disastri . 
Un inverno crudele avendo tutti i prodotti della ter- 



(l) Di tuttt U funzioni unite alt impirgo di 
"Procuratore Gtntralt gli fu più cara quella di essere 
ptr obbligo il protettore dei deboli j ( dtgl" infilici . 
Sarebbe da desiderarsi , che tali nomi ntn fossero da 
mi conoseiati ; ma giaechi f imperfezione delle leggi , 
t C ineguaglianza , che i la conseguenza della nostra 
natura , e dei nostri riy , rende questi disordini lu- 
cessar; j noi dobbiamo almeno saper buon grada ai 
JUagiuraii , cAe riparaao questo ' disordine per guan- 
to i m loro i colla proit^at , the aceordam ai étio- 
ìi . Un ghrno Dagattstau fu eomìgliato a prender* 
riposo M Posso io riposarmi , rispose , fiochi , io che 
vi sono uomini , che soffrono ? » Si occupava poi di 
ttiltt le minate particolarità che esige t amministra- 
tone àegli tptdtli . Queste case, monumenti di grcn- 
étija f e di miseria , che accusano la costituzione 
dello Stato col numero grande degt infelici , che rac- 
chiudono , ma che sono /' elogio dtlt umanità , perchè 

JUJ vigilanza , ed erano dal suo zelo sostenute • Egli 
ae era il prouttort ancor pik per inclinatone , che per 
éovtre , 
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n riaclrìiidetulo fece perire utu la ^wruizfl delle met- 
ri (t), e Luigi X[V.{ùco ima che vacillante $ul Tro- 
no vedeva da una parte le truppe fu.^gitive , e le cit- 
tà tema difesa , e dall' altra un popolo iiTimenso e 
moribondo , che versa lui steudetido le rnauì do~ 
mandava il pnnc inutilmente . Dovrà ro dirlo ? Uo- 
mini vi erano , che tenevano h bifide nei mjgaz- 
acni rinserrate , le biade , che snn j il iicl cessarlo 
alimento degl' infelici , ed uOEnini vi ct^no , i.l:e spe- 
tandj la carestia , e la morte, calcolavano o:,'ni gior- 
no i gradi della pubblica miseria per assicurarsi dei 



[i] Il famoto inverno dil 1705. i W epoca , c&t 
non tarà giammai dimeniicam dalla Nazione ■ Si fk' 
ava ia guerra con disgrada , lorginii Jet eommer-' 
eh erano esauite , le Jìnanjt spossale , credito amuekilU 
to , ilpopolo intero ntlV aìiviliminto . A rami mali ti 
aggiunse la carisiia , Non ì esageraiione il dire , c/ie 
nelle campagne gli uomini sì disputavano il pasto dei pià 
vili animali , e che morivano nella disperazione /òmiglit 
intere . Dagueiseau fu uno di ijutlli , che pili degli altri 
contribuì a salvare la Francia . Aveva il primo pre- 
vedute queste calamità eolie ossirvaiioni fxtte alla sua 
cameagna , e ne aveva mostrato il rimedio consigliait- 
do di far venire le Biade prima che il male avesse pro- 
dotto ano spavento generale , Fu veduta allora compà- 
rire spesso alia Corte per sollecieart rimedj tro}^, 
tardi , Sgli presentava il Moroso quadra di tttett. 
I* iimaac mhtrit in iuogiì ^ ove i* afiiiudiai it tstirt 
JUiee ADR reaJt f fh troppo spato i cuori inttnsìiili . 
Kel toOecìtare i toceorsi tiranieri non perdeva dì vieta 
foelli eie poteva 'trovare nello Staio, Fece rinnovare 
utili leggi, risveglialo felo di lutili Magistrali ,ed 
estese le sue misure in tutte le Provincie , La sua at- 
tività , /( sue ricerche scoprirono tulle le masse delle 
tiaJe , cJU aveva fitti t avarizia per arriechirse eolU 
puUUeit talamità. 

N 



profitto , che poteva litrarienc . Daguesseau com- 
bàttendo quest' uomiai peiveisi peoetta tutti i luo- 
ghi , dove 1' avara crudeltà si nasconde , e moltipli- 
cando i soccorsi , fa riaprire i canali dell' abbondàa- 
23 . Il barbaro monopolisia freme di cuere obbli- 
gato a rendere la vita agi' infelici. 

Un cuore come il suo doveva essere inaccessi- 
bile a tutti quei vili interessi , che 1' anime comu- 
ni degradano . Poteva egli esser forse dal favore se- 
dotto ? Nulla vedeva oell' Universo , che in cambio 
della virtù potesse dall' uomo liceveni . Poteva av- 
vilirlo il timore? Dopo la gloria di &re il bene la 
più grande é quella di essere infelice per averlo fatto . 

[i] Luigi XIV. ingannato poiché i Re più 



[l] Nil/a fine del rtgno di luigi XI^. Daguif 
una fu minacciato J' una disgrafia . Avtndo ricuta' 
to eostanttmeiue dì dart il sua ultimato per ub_b di' 
cAiarajione , cAt riguardava come contraria alla libirtà 
4tUa Chiesa Gallicana , per servire il Principe ti pose 
flT ù^ardo di dispiacergli , Frattanto Dagutssiattfu 
mandata a chiamare ella Corte , ma non ne rmase 
ttturrite.. la Parigi si temeva per lui gualche disgra- 
da , Tutte U volte che andava a Versailles avanti di 
fOTtire aveva il costume di dire addio alla sua Sposa , 
Qati giorno partì senja vederla , ed ella dalla sua par- 
ti «vwj la sua presenta per paura di non intenerirsi 
aeamòitvolnuntt ati loro congedi . Il Puiilico , che sem- 
prt ama , elu vi sia in tutto <]ualche cosa di esterio- 
rità f t eht negli affari strepitosi vuole ordinariamente 
avere gualche casa da citare , pose aUara in bocca di 
Madt Daguesseau va motto pieno di coraggio , Ma la 
Ttirtk la pili pura i quella , che ha meno fasto nelle pa- 
role . // mono font tari stato peaiato , ma non fa 
Atto . Dagiutieaa parti in ti&niia , arrivi alla Corte^ 
tar&a Imgi Xiy. eoatta» itrì^tut dim aidilii», 
$ ama fa fimi^ia di «a My^fffv», < ri^ni 
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pitt grandi ingannati csjer possano J volle forzarlo 
ad arreadersi ad un alfare dalle leggi riprovato • 
Nulla perà può abbattere la sua costanza , cFie egli 
tweferìice alla passeggiera volouià dell' uomo la va~ 
lontA immutabile del Legislatore . Frattanto la tem- 
pesta va crescendo, tna Oaguesseau eoa vede che 
il beo dello Stato , ed io , egli dice , io devo tutto 
al mio Re eccettuato il sacrifizio dei suoi imeressì} 
e di quelli del suo popolo. » Stava inianio atpet? 
tando una disgrazia per ricompensa , quando non es- 
sendo t;iunto ancora il tempo , tutto prende un as- 
petto diverso, la tempesta si calma ,e Aristide bea> 
chè giusto , resta per anche nella sua Patria . 

Pareva che il Cielo , che innalzar lo voleva al 
primo posto della Magistratura , volesse prima pro- 
varlo . In fatti morendo ìl Cancelliere , nel medesi- 
mo istante Dagnesseau fu di questa dignità rivesti- 
to [i] . Se egli M foise stato meno degno avreb- 
N 2 



guillameait a Parigi , dove il Pubblico più cAr egU 
Min tra in timori ptr lai . Luigi Xlf. mari dopa 
pochi giorni . 

(l) // Cavaliere Fisin morì d' appopUsia la aoltt 
del dì 1. Feiiraio 1717. La manina il Rtggenie man- 
di a chiamari Dagursstau , ed tszendn rpli uscito^ qui- 
sto Principe mandh nuovamtnit a cercarla in sua casa- 
Fu risposto f che Daguisseau era in Chiesa , dove ti 
andb lubiio a trovarlo ; ma egli rispose , cAe dopo la 
Messa avrebbe ascoli^to cosa gli si aveva a dire , Iit 
fatti dopo la Messa enir<< in carrella , e sì poni al 
Palalo Reale . il Reggente in vedendolo gli diede il 
nome di Cancelliere , Égli st ne iciui , fece al Prin^ 
eipt altane rappreseatan^e , ed allegò la sua incapa^, 
eiià per un impiego JÌ grande , Il Reggente jptr la pri- 
ma volta rieuii di ttdtrgliy e Dogueueau m vidt fi- 
nalmtitit obbligalo ad aceoastatirt «/ tuo iaita^amtaio» 
Siiorimado dal Paitqgp Stale incontri. M. Jtiù- éf 



be LTcduto dì meritarla ; ma siccome tic era degaU* 
sinf) ) il tao innalzamento non gli costò neppure 
ui desiderio. O. virtù! Tu non lei dunque coiiti- 
nu^imeote lopra la terra perseguitata i Eah é dolce 
potere manifettare ai;li uomiai , che le felicità an- 
cora qualche volta a cercare ti veugono , e la tua 
gemptice tuodenia abbelliscono . 

It nuovo Cancelliere elevato tutto in ud uatto 
ad un posto che non aspettava , né desiderava , ma di 
cui tutta la grandezza conoice , con un timore al ri- 
spetto congiunto « il numero , e 1' estensione dei suoi 
doveri contempla - In fatti cosn è un Cancelliere! è iin 
uomo depositario della parte la più iutercisance , e la 
più sacra dell' autorità del Principe , che deve vegliare 
sopra tutto il dominio della Ciiustizia , trattenere il 
vigore delle leggi, che tendono a indebolirlo , ri ti- 
Bovare quelle utili dal tempo , e dalle umane pas- 
sioni annichilite , delle nuove creariK , quando la cor- 
nitela accresciuta , o nuovi biiofRii icoperii ettgono 
nuovi rimedi , e quindi farle eiegaire ( cosa più iìf- 
ficile* che farle vegliar attentatnente lopra imali 
che nell' ordine politico coniinuaniente col bene i! 
mescolano, alcuni coneggernc e «ofiHre quelli, che 
tendono alfa costituzione dello Stato , ma in soffren- 
doli , fra t contini della ncccessìlà rinserrarli : conosce- 
re, e mantenere i dritti di lutti ì Tribunali , e di- 
stribuire tutte le cariche a cittadini degni di servire 
lo Stato ; giudicare coloro , che giudicano gli uo- 



ttltury , che parìmtnlt tra stato mandato a ehiama- 
re dal Riggtntt , gli ditdc la nuova che tra Canal' 
liere ^ aa eii f cht ai coniala , aggiunti , tgìi i ^ cài 
voi sieit ^veuraiort Gtntrale . Non avtva eht 48. 
«/ut/} ( qtpilclit meit . Koit vi fi ilt^ione giammai pi& 
a giuaa approvata , Tmi i corpi dillo Stata nt pr^ 
Mraoa gud piaetn ^ eht un aìutnittuato JiSct , td im^ 
prapvUt^ tmli eagàmarc ad tm ìfa^om itiuiHU% . 



miài i sapere ciò « che biiogna perdonare, o punirà 
nei Magistrati , la Datura dei qunli è Is deboìeiia « 
ed d dovere essere dovri:ajc il fug|;itla : precede- 
re a tutti quei consij^li , dove si iiLtta della sorte 
dei popoli : bilanciare cali' interesse giustiiia 
la clemenza dei Priucipe , ed efiseie fìiiHlineLiii; pres- 
so il Sovrano il protettore , e non i' oppressore di 
una Naiione . 

Tale è 1' immenso peso a DaRuesseau addossato . 
Egli vuol subito , che regni ìtitoriio a lui la giusti- 
zia , cbe abita nel suo cuore, e questa nei consigli 
del Re r accompagua . Spariscono alla sua presen- 
za le cabale vili , e gl' intrighi della politica , de* 
lìiti che scienza di Governo si chiamano , ed ardisce 
di Credere, che ciò che è utile , nan è sempre giusto, 

10 non loderò Dajnesseau d' avere avufa motta 
umanità per detestare questi abusi, che fanno si^ 
che la giustizia destinata a sollevare il debole , ed Ìl 
povero , non sia che per il ricco , e per il polente, 
che colle formalità il buon dritto distruggono , a 
colla lentezzii 1' annichiliscono ; che uccidono g!' in- 
felici colla spada delle legi^i , colla sostanza dei cit- 
tadini di molti uomini 1' avarizia alimentano , e fanno 
della giustizia medesima un vile assassinio . Basta 
«sere onesto per detestare simili abusi . Ma 1' es- 
tere risalito lino alla sorgente del male riforman- 
do le leggi, è ciò , che in lui più dì lode degno mi 

11 pili grande , e il più bel carattere delle legìs^ 
laiioni è 1' nnità dei princìpi > il non disciMtarri giam^ 
mai dalle medciltne idee , fendere ad un medesimo 
fcopo : itabilt» fra tutte le leggi un* armonia ge' 
nerale , e appropriarla al popolo ìu modo , che gli 
appaneogaf siccome i suoi costumi , la sua lerra^ 
ed il nio clima. Quella della Francia non ebbe mai 
qiKito carattere , poiché fii quasi sempre utt iufonno 
neicuglio dì leggi , che fra esse >i urtalrano . 

Mtl principìOf 0 sotto la prima atiipa Ìmìbo^, 



■tri Re viacitorì dei Romani , le leggi dei baiiiait 
Conquistatori sì urtarono colle leggi del Popolo vio- 
lo, c queste diie legislaiioni si miscbiarono fenza 
|KUeni unire giammai . L' una era quella di un Po- 
polo guerriero , selvaggio , e semplice , die non ha 
eia reprimere , che I' abuso della forza , e ]' altra 
era quella d' un Popolo cu!io , voluttuoso , e corrot- 
to , e presso il qu-dle tutti i bìsOLjni sviluppati , ai'c- 
vano fatto nascere tutte le cognÌ7io:ii , e tutti ì viij. 
Il Cristìaiiesimu ben presto dai vincitori adottato 
un) ancora nuove leggi religiose alle le!,'gi dei bar- 
bari , ed a quelle dei Romani . 

Sotto la seconda stirpe dei Re le leggi del So- 
vrano portate nell' Assemblea della Nazione, e i Gran- 
di , ed il Clero ( perchè il popolo iioii età della spe- 
cie degli uomini ) sotto nome di Capitolazioni , un 
nuovo dritto crearono » che fatto per supplire alle 
leggi dei barbari , invece di correggerle, altro non fe- 
ce , che seguitarle . Le leggi ri moltiplicarono , e non 
vi fii ancora una legislazione . 

Ben presto esci fuora 1' Anarchia feudale .* le 
consuetudini tennero il luogo delle leggi , e la 
fantasia dei tiranni impose regole bizzarre agli schia- 
vi . Gli od] , e le inimicizie legislazioni opposte crea- 
xml, e la diiTcrenza delle leggi divenne un argine 
2ra i popoli . Ciascun ordine dei cittadini ebbe i suoi 
prìncipi ) e si vide a uu tempo stesso il Codice 
della schiavitù per il popolo , il codice d' un bar- 
baro onore per la nobiltà , quello Romano per il Clero 
• ^ello dell' armi per i Grandi . 

Dopo qnalcbe- Secolo di turbolenza principiò la 
Sovrani^ a riprendersi ì dritti sopra di lei usurpati^ 
e per reprimere la tirrannìa dei nobili, e con mag- 
gior vantaggio combattere un' arrìstocrazìa tnmu- 
zuante , e terribile, chiamà in «io locotrso la libertà^ 
« ruppe per ìotereiie le catene dei popoli • Allo- 
ra etitteite la Nazione , e Gi 1' epoca tT una mio* 
H*pededidrittg,GlMC0C»'pfneito didifiloiiu, « 



di eteaiioai creò U^i per quella poRÌone dei h'rao^ 
cesi tchiava fin' allora , ed avvilita . Ma quegta par- 
te dellii legislazione urtava 1 : rii.cipi ,e gli abusi dJIa 
legisUzione feudale , che a suo piacere contro di lei 
tia'iva . I nuovi dritti ilei popoli eraiio couirar) ai 
dritti usurpati dai nobili , e questi le leggi dei So- 
viano , che a loro erauo opposte j con tutte le forze 
comb;iitevano. 

In iiieizo a tanti urti frattanto un altro pote- 
re nasceva. Il Clero reclamando dagli altari cou- 
iro la legge dell* estorsioni, e della motte , e con 
arte i sacri agli umani interessi congiungendo , col 
pretesto della religione marciava a passi di fissa- 
te alla grandezza . Si vide a |ioco a poco alzare 
nei nioi Tempi ' Tribunali ; in luogo delle leggi 
poliliche fiirne delle religiose, e dietro le tracce 
dei decreti dei Romani Pontefici regolare i dritti 
dei Francesi . Quindi ne nacque 1' autorità del drit- 
to Ecclesiastico , e dei Canoni , che sempre con 
mire sacre i politici afTdri decidcrono . 

Sembra , che la Nazione dagli abusi , c dallo 
disgrazie turbala , tormentala egualmente dalle leg- 
^'i , che ella aveva , e da quelle , che le mancava- 
no , Ha tutte le parti si volgesse come per cercare 
ai suoi mali un rimedio. Verso la mcià de! Se- 
colo XII. ricomparve la raccolta delle leggi G u- 
tiinianee sepolta quasi per il tempo di cìnquecent' 
anni , e nel Secolo XIII. fece dall'Italia in Francia 
passaggio . Ben presto il rispetto par la romana gran- 
dezza, e sopra tutto il contrasto della rustica matem 
rialità delle nostre colla profondità ^ e la savieua di 
quelle antiche le^gi , egualmrate dui Magiitntì,« 
dal Re adottare le fecero ^ , • 

Ma la legulaiioae dì uà popoto padrone del 
Mondo potava elb coaveoìre u m -pc^^ poveran 
ed oppressot cke lompeva le me -eateno ì Lo Stato 
politico , i bisogni , o i viij del climà , h formi 
del TrìbuuaU , la diatiunooi delfe peiljoe , a 



àt\ beni t qualunque genere o d' oppreuione , o di 
privilegio y e iìiialmeute la schiavitù ^ la nobiltÀ , 
JB la tovraniià medesima erano in tutto difièrenti; 
come dunque le futie avrebbero potuto eitere le 
leggi ! Queite leggi (traniere , che ù ammiravaoi^ 
si volevano coDCÌliare colle leggi naiionali , che an- 
te, dagli abusi , ed esieodo combatiute , iusudiden- 
ti e necessarie sciTìbravano . Ma tutte queste parti 
unite ìusiLme si ri sospingeva [io , e questo era un 
volere unire insieme le rovine coli' architettura d' un 
Tempio . 

Finalmente gli ordini dei nostri Re moltiplica- 
ti sotto ciascun Regno sccon'Io gì' interessi , e i 
bisogni , spicciando , commentando ^ riformando lan* 
te leggi diiìcrcnii y o facendone delle nuove ora di- 
struggitrici , ed ora distrutte y vennero a unirti alle 
nostre primitive barbare leggi , a quelle feudali , 
alle capitnlazioni , al dritto Ecclesiastico > «1 Ro- 
rnano , e a ducente oiiantacinqiie codici distati!- 
ti che dÌviJi;i';:no la Francia. 

Tale e stata pLT il corso di £oo. anut la cod- 
fusioiie delle le ;gi Francesi . Non è però y che nel- 
le dilfcrcoii e|iRcIic gli uomini pìit grandi ood si 
siano delia iiosrta legislazione occupati. Principiò 
Carlo Magno , Cailo Mjgno 1' ornamento del suo 
secolo , e che avrebbe potuto essere l' ammira- 
sione dei [losiro ; ma tra il suo secolo , ed il suo 
genio era troppo grande il contrasta, e non es- 
sendo iìssaia la costituzione stessa dello Stato , • 
per conseguenza la base delle leggi , in dirigendole 
tu obblig 'to ad andar dietro le vecchie idee . Que- 
sto Principe aveva nella lua tetta tutto il vigore 
della Sovtautià , ina la costituzione pendeva ali', 
anardua , e non aspettava che i viij dei lum tue- 
cessosi . Tutto li disunì , e le sue léggi , alle qua- 
li il Kio carattere aveva dato» non psterooo sut- 
aistere in uno stato d' avvilimento , e di detxilem . 
Saa Luigii che noa ebbe ui^ viiior du finy» 



tutte le vìnà possedette , e che' non errò te noR 
percbè abusò qualche Tolta deìle tue stesse triitù^ 
^ttiocent' anni dopo fu ancora il riformatore del' 
le leggi . Ma egli cercò piutEosio dì correggere gli 
abasi , che di stabilire i priacipj , e la sua legisla- 
zione tra la sua famiglia ristretta fu piuttosto un 
esempio , che una legge . Egli preparò una revo< 
luzione , e non la fece . 

Carlo Vn. Padrone , e conquistatore del sua 
jegno volendo assodare colle leggi una riunione fatta 
coir armi, ordinò dì compilare tutti gli statuti per fame 
un solo . Cent' anni bastarono appena per questa com- 
jiilazione . L' infedeltà , la barbarie , 1' ignoranza , 
tatto corruppe quest' opera ^ e quegl' informi ma- 
teriali ammassati dopo tre secoli aspettano ancora 
una mano che li mena in opera . 

Luigi XI. concepì lo stesso oggetto d' unifor- 
mità ; ma Luigi XL aoa eia degno di dare leg^ 
alla Frauda, 

Sotto CaHo Dl. il Cancelìere dello Spedide no> 
mo grande in meno ai ftirìosì , e moderato in met- 
to a i due taaatismi, che si urtavano , pubblicò le 
leggi le più savie , ma non abbracciò che una pic- 
cola pane della legislazione , e qnellì , che voleva- 
no commettere impunemente i delitti , non gli per- 
misero di servire più lungo tempo lo Stato , 11 So- 
vrano', le leggi . 

Finalmente Luigi XIV, nato io secolo di pace, 
e di grandezza ) circondalo da tutti gli oggetti van- 
taggiosi , e sopra tutto da quelli , che erano lumir 
nosi , Signore assoluto di tutti gli Stati , e di tutte 
k Provincie , unendo all' autorità del Trono quella 
della Mia ^a , e delle sue conquiste , potentini" 
mo e per le ione reali , e per le ione ó' opini»- 
se } e Kgnoreggìaado finalmente con ^ella lupe» 
riorità di potere ^ che può il ptegmdìzio medeiiino 
Bstoggetuit* » Goace^ l' idea di una rìfòmu geneiv- 
la dejlt lesgi. Deituino a legwi HttWMm «m4 



MS 

costana ori grandi progetti « die ttuncB alla 
ne, poteva. ritrovare jn se slesso . Poteva colla 
fcnnezia del suo carattere , e delle tue inire cor- 
reggere i cair^htiieaiì dei Minisiri , o Heì Magistra- 
ti , t poteva sin^olarmenie metrerc a profitto tuiti 
ì lumi del suo secolo, a farne nascere dei nuovi. 
Ma le piccole p^^sioai private coritinuameote le f;raa- 
di vedute del bea pubblico ti ttrn versarono . Si ri- 
forma la maniera di proccss;ire , si dà una regola 
■ tutti i Tribunali , e si lascia sussistere nel tempo 
stesso 1' antico disordine delle Icg^t . La Francia 
vedendo le belle providenie di Luigi XIV. provò io 
na medesimo istante 1' ammiiazioDe ; la riconoscen- 
za , e il dispiacere . 

Dagueueau dopo tanti secoli , e dagli abusi tao- 
denmi circondato si occupò pariinente ilella stesa 
rifiirma . Ma sia , che 1' esempio dei pii*! dei nostri 
Re , che avevano a questa f-rande impresa inutìl- 
iiieme pensato , gli faceste vedere , die ella fosse 
quasi alle umtinc Fonc supcriore , sij che mediante le 
cariche da lui occupate accostumato trfiii|io alle for- 
malità , c ad U"a certa lentc^ia, che Ì!i u'ia M inar- 
chia arrost.ino le grandi scasse , alle mire del Lei,'is- 
latore portasse ancora i priiicipj del Magistrato , sia 
parimente, che il suo carattere, che era piuttosto 
ii modello della circospezione , che della forte , c 
vigorosa arditezza , imbevette di tutte le sue opi- 
nioni senza che se a' accorgesse egli stesso t pen- 
sando che la riforma delle nostre leggi era necessa- 
ria , credette , che se non a gradi poteva fimi un can- 
giamento si grande . Pensò , che vi aono alcune leggi 
per il popolo sacre , quanto quasi la Religione , e 
che. alcuni abusi vi sono, chela loro autichitì me- 
desima rende rispettabili , e che quasi colla fonda- 
zione degli Stati si confondono . Pensò , che qual* 
che volta è troppo pericoloso I' at&etiarsi dì lare 
3 bena agli usmioi , e che itivece- rovesciare hit» 
Ìk W''tntt»^ìpmn ^r» noi*-,*» ■megUa-sBwiwtl» 



a jiDCO a poco , o testauraila inseusibilmeme , levo* 
tando sopra un piano uniforme , e in tulle In tua 
parti combinato ; e peosò fiualincme , che malgra'- 
óo lo zelo dei Magistrati , e dei Re , queit' 9peni 
immensa non poteva essere che del tempo , c di pià 
secoli il flutto . 

Noi esponiamo queste idee di un Cancelliere 
celebre senza criticarle , uè difenderle , e crediamo, 
che il giu'licariic agli uomini di Stato , ed ai Filosofi 
ap^ortengn . Noi diremo soltanto , che dietro questi 
principi iirpiegò le sue fatiche sopra le leggi dì Fran> 
eia . Per lodare le premure di un Legislatore bisoi- 
guerebbe esser tale , e però a l'liito»e , o a Monte- 
squieu spetterebbe faro il rittratto di Daguesseau; 
Bllora voi lo vedreste nella coiiipilaiìone riclle leg- 
gi stoirere in una occhiaia tulli i vaiiras^^ì, die 
può (iftiirc una !e;;ge , ii!iii gli abusi , che ne pos- 
sano nascere , tulle Je diflìcoità che ne jiossono ri- 
t^trdarui: !' clTeito , tutti i mezzi , per i quali può 
essere elusa , e tutte le relazioni , che può avere 
coi costumi , coi pregiudiij , e colle altre leggi ; pa- 
r;igonure cogli abusi i vautaggi , c il termine cer- 
care , in cui dall' unione del male resta meno il be- 
re alterato , perchè qttesta è tutta la perfezione , 
di cui la nostra debolezza è capace . Se egli non 
cangiò ì' intero edifizio delle nostre leggi si occu* 
pò alineno vcnt' Rimi a ricostruirne le diiTerenti par- 
ti , e meritò nella storia della uasira legislaztsne di 
vedere il suo nome uaìio a quello di Carlo Magno, 
di S. Luigi , di FratKesco L del CauceUterc Mì» 
Spedale , di Luigi XIV. e del «lebn Pàiideot» di 
Lamoignoa. [i] . 



[l] £' moùo tempo, chi ti Jiplora in Frana* 
la diverti/à dille leggi , ( il numero prodigioso degit 
naaui ^chtla dividono . Si detidtràrtUe , eke ifoa Ifa- 
fmoe mitm jwh» ti muMm 9riiuig* fiie» «Mb»»^ 



- l'nvaglt lì grandi , e il grandi, virtù prenderà- 
■o il loro piiuapio dall' amore della Patria . Que- 



teito ma mtdt*ima Itggt . Ma jatiia impma sgomea- 
la pir la sua graadi^^a , e spaventa ptr la sua diffi- 
colli , Daguanau ckc dopo lungo trmpo aveva eonet' 
pile grandi idte sopra la /tgisla^iant , pensi> fina/aita- 
le ad tjfiiiuarlt , Era suo disegno stabilire una ptr- 
fitta conformità Bilia tticu[ione dilli Uggì antichi ten* 
mutarne il findcmtnto , t di aggiungere eìh , eie 
poteva imaeart alla loro pirfijione , Per eseguir Se- 
ni il tuo progetto ti propost di travagliare suectstì- 
yamtiae intorno alle leggi , e/ie si ristringttstro a tre 
aggetti principali , It questioni di dritto , la firma 
delle isiru^fioni giudiciarity t tardine dei Tribunali, 
Daguessiaa malgrado la vastità delle sue cognizioni 
non siimh iene di doversi conttniart dei suoi proprj 
lumi . Aveva troppo talento ptr non avere ricorso a 
quello degli altri , Primiemminte con una Ittitra coù 
elogutnle , che ragionata annun^A il suo piano dì /(• 
gis/a^ione a tutti i magìttrati supremi , Loro invih in 
seguilo la maiiria di ciascuna legge ridona in quesliont . 
Li memorie inviati ai Magistrati erano ristretti , e 
compilate da i più celtbri Avvocali^ chi il Cancellie- 
re della sua sciita onorava . Il tutto era quindi discus ■ 
so dai membri i più datti del Parlamento di Parigi, 
e il Procuratore Generali faciva la sua rila^'ont al 
Cancellieri . La materia così priparata era nuove- 
mente distrihuita ai rtfireniarj , t la legge era jinal- 
mtia* in un ufficio di Itgislayone , et cui Dagues- 
setta presideva . In questa guisa un uomo solo Jàce- 
W aaseere C ttaoli^iane , t il travaglio in tutto il 
corpo della Magistrtaura . Ciateitaa leggi tra /*- apf 
ra di tutti gu uotaiai pik dotti ^ eie fitstro nttla 
Stato. 

Il prìtno fivtttt di guest! travagli confarvi t A- 
^ìft dtl_ 1729, Shoeaiido il famoso editti di S. Mok^ 



sto sentimento tenero , e iublime , che i Y anima 
Repubbliche , che appena sì conosce nelle monar- 



Jo niiiluì olle Mairi la tiieeeiiione Ai loro figSy 
Mueeettiont cht nelamava là natura , t dalli quali quui. 
tiitto avtta private , 

ti 15. Geaaajo I7)r> Vaa dichiara^icat del Rt 
eoaeirntaie le cure di prima ittituiioat , t le vicari* 
perpuue le potè ia istaro di ottenere una pronta giù- 
iii^ia sopra le dtcimc desiinait al loro sostentamrnlo , 

Il 5. Ftbhrajo dtif isiesto anno un' altra dichia- 
racene del Re sopra i casi Pttvostali , e Frtssidìali 
liaiith la giurisdizione dei Privasti , dei Marescialli^ 
'e dei Presidi estesa a un punto tale , cke diveniva pt' 
riiuloia per i cittadini , 

Nello aesso mese comparve ancora un ordine so- 
pra le dona^oai , che prescrive una regola semplice so- 
pra questa materia di disporre dei propri Seni, 

Neir Agosto 1735. la legge dei Testamenti sta- 
bili un equibbrio tra un' eccessiva Uhertk , t una ri- 
gorosa resti:u^rone di testare , e fice cessare la diver- 
gei delle leggi sopra una materia così interessante . 

Nel Luglio 1737. La legge del falso disbroglih 
il Caos delf antica maniera di procedere su questa ma- 
teria , e vi sparse una luce fin allora non conosciuta , 

Neir Agosto dello staso anno la Ugge dtlf asso- 
ciiijìone delle cause , ( dei regolamenti dei Giudici ri- 
mediò agli abusi , che nascevano da quelle procedure 
preliminari , e diminuì le spese ^ e la lunghena deW 
istruzioni , 

Nel 1738. Comparve qutl fimoso rtgolamtato del 
Consiglio , che sostituì in quel Tribunale tuprtma ma 
forma di procedere trtftj efàelU alle proadur trop- 
po lunghe , ( messe le parti ia istato di Mpportart 
la giustizia , 

NeWAgotto del 1747. Za legge delle eqeiinah- 



ia6 



elICi B che! vili non fisrin^ pravato gtanunai» 



digj f che noi senza Federli negli antichi ammirìa- 
ino, e Dagnetleau MreUie stata il Decio della 
Fraacta , se per salvarla vi fané staio à' uopo d' 
un Decio. 



eìrvona , e pmsono avtre , e fece cessare le coniesia- 
^ioni perpetue sop'-a guesia materia pnnenda la càia- 
rt^-^a dri principi in luogo della sattiglie^a delle art' 
fiche leggi. 

Neil' Agosto 17481 [ editto sopra le persone , cAt 
imi mwmno , tssiairaadolt dei ititi , che già tsistOMf 
pmbì: hn aejuisiarne dei nuovi , e rassicurò la Fran- 
cia y che umtva , eie questi corpi , cAt non awtrottit 
mai y ttoa inghiottissero alla fiat tutti i ititi del rtgao , 

Fiitalmtntt tuie Aprile 1749* comparvi m editto 
per riunir! insieme i distati Tribinttli statiliti' utile 
mtdesiine Cittì , e diminuire così il numero dei Tri- 
bunali gli uni agli altri subordinali. 

Olin gueste Itggi -, che sì isn^idcrana a tutti i cor- 
pi della Staio , ne ject alcune altri , che non etano meitO 
jagge , Benché di un vantaggio più limitalo . 

li 6. Febbraio 17^1. comparve una dicliiaraiié- 
ne Reale , chi proìiiya dì sei/uesrrare li faglia dei 
Gtlii: Legge, che pmttgge , e ir.coraggisct l' ìndusina 
nella Provincie meridionali dilla Francia , d»ve il Baco 
che produci la seta sforma uno dei principali oggtcìi del 
Commercio . 

K 39. Otiohe 1740. Comparve altra dickiaraiio- 
ftt coHctnttati ii rtgolanxinto dei grani j legge iinpor- 
tanit per pam un frtno alt avarila , * prevenire le 
diigrajie f cJlt produce itt uno Stato la peituria dti 
gratti . 

Tali sono le leggi , che Daguesseatt ha date ella 
Francia . Noi tsiamo dire fCàt i il mxmmtato pHt M- 
à^dtlia tuff fiottai ■ — . . 




medesimi 



Ma' voi già pensate alle sue ditgiaiìe ^ 8 a qtul- 
]a aobile cosiao/a , che ne fu la cagione . Ecco vi ù 
preseata allo sguardo Io spettacolo più graoda } cbs 
possa dare la terra. L' uomo virtuoso che colla fòr- 
niua combatte . 

Parmi vedere una Corte voluttuosa , e politica , 
gl'intrighi dell' ambizione in mezzo della licenza, 
e il genio degli affari nel centro dei piaceri . Uà 
Principe io vedo , nato con lutti ! talenti , pieno d' 
idee .sublimi , e amico della giustizia , ma troppo 
Cile per la mancanza di un punto fisso ove appog- 
giare le sue virtù , e perchè egli bene stimasse gli 
uomiai da troppi malvagi circondato . Quindi ri- 
miro due cortigiani desiosi di nocità, che di tutto coli' 
adulazioue sì burlano, che per imeresse calunniano, 
c Lhe corrono per mezzo dt;l piacere alla fortuna . 
H finalmente lo vedo in mezzo a quei due uomi- 
ni , UDO dei quali in un impiego importarne aveva 
onorato lo Stato , ardente , pieno di coraggio , e 
di uno spirito delicato , e capace dei piogetti più 
grandi , ma che forse non era insensibile all' am- 
bizione del favore ; 1' altro destro , ed accorto , 
che meglio gli uomini , che gli a/Fari conosceva , 
amico poco sicuro , nemico pericoloso abile a 
rendersi necessario , e indiSereote della scelta dei 
meaii. 

Un foreiriero d' una immaginazione vasta , e di 
una riflessione piofonda adornato , ma pili abile a 
concepire , che ad eseguire i progetti , o per inquie- 
tezza , o per ambizione , a quella della Francia la 
sua fortuna cercava allora di unire • Di già quel 
sistema , che variava la miseria comune dei beni , e 
il credito alla realtà sostituiva , utile , e pericolo- 
so perchè in un istante faceva accumulare ricchezze, 
aveva il cuore di Filippo assassinato . Daguesseau ar- 
disce di combatterlo, e perchè iiKQUe ne cono- 
fce i vantaggi, ne prevede gli abati , ricusa cfr- 
ttanteoxnie caien coiscliBt dei nudi delU Fon; 



da. fi] Siccome una virtù coti grande è quaiìì 
tsmpre un delitto , ìmmediatameate cootro luì caba* 
le intrighi ti formano . Tutta la Nazione s' iniìmo- 
ittce per lui , ma egli reità solo imperturbabile , men- 
tre icuia strepito è colpito dal fulmine , e con quell' 
aria tranquilla , colla quale assiso nei Tribunali ren- 
derà al popolo la giiutiiia ^ 1' ordine del suo esiglìo 
riceve . 

Le disgrazie della Nazione seguono d' appret- 
JO la sua [i] . Quel sistema , cfie seinbrapa stabili- 



fi] // Data d" Orltant ntl principio dtlta Rtg- 
gtnui teatu un eoniig/io, dove Ju proposto il sitiema 
M Lav. Btnctó Daguistiau non fosse ancora chi 
Proeuranr geairali vi fu chiamato dal Principi , e 
Jit di amtimtnto , che il sitiema non lì dovtiit ab- 
hracàare . Il suo spirito assutffaito a vtdtrc gli og- 
gitii in ogni aspttto , vide a prima vista tutti i pe- 
ricoli di qatl progtno . Sapeva quanto tono incerti i 
anjìià eht i beai dai mali dividono , e quanto fostt 
ficile tsttre trasportato dal tuecnto in ma materia 
tosi perieolostt in una Cortt^ dove i principi erano 
ttrhitrarf , Il sistema fu da laro in effetto rigetta' 
to . In appt-tsso le cose si cangiarono ^ e C interet- 
st sostenuto dall'intrigo sopra la prudenza la vinse. 
Si sedusse il Principe , tna disperendosi di poter pie- 
gare la resisteni^a di Daguesseau , che era allora Can- 
eeliere , si procurh d' allontanarlo dalla Corte , egli 
partì per l' tsiglio colla stessa alUgre^^a , chs hanno 
é' erdiitario quelli , che ne ritornano . Allora si co- 
mibero i versi , che egli ricevette dal Cardinale di Po- 
lignae , e quelli , che fece in risposta , Questo tolla^- 
\o dello spirito dimostra quanto la sua lesta fbsst li' 
.bera^ perchè quando tino i veramente affitto da una 
ditgrajid f non si Aa ttalto genio di divertirsi a far 
yenì • 

(i) 171S. ^fo h iiign^a del Catutiiirt la 



te sapn fon^menii ti vani in un punta vacilla^ e 



iaaea , eke Law avtva ttauta a suo nome , fu dichiarata 
iaaea dtlRt . Ella t' iaearicb dtl Commircìo di Seae- 
gal , {"] e ontnnt il privilegio dell' antica Compagnia lidi' 
Indù fondala da Colbert , t quindi andata in decaden- 
za , Ft~almeaie ella i incaridi dtll' appalto generale del 
Regno , Così ruire le finanze dello Sraro dipendevano 
da una compagnia di commercili , Le sue a^uai (**) 
aumeniarono venti volte più del loro primo valore , Lanr 
trasportato dalla pultblica confusione fece un numero 
prodigioso di iiglieiii, e nel 1719./^ valere chime- 
rico dtl/e anioni valeva ottanta volte lutto il denaro , 
che poliva circotare nel Regno , Una sproper'^ione così 
taarmt spaventò lattt le persone sensate , Si sollecitò 
la realijffjiont ; md gli antichi finanzieri nemici del 
tisttina fecero sopra la tanca Rtalt una tratta di solar 
me considerami , e la spostarono . Allora sì cerA in- 
ran» di permutare gli ejferri in tptcìe , perchì essen- 
do mancalo il eredito , il movimento dì questa macchi- 
na immensa , e rapida sì arresti) in un punto . Cih accad- 
de nel 171,0. Il Governo cerch lubiio dì ristabilirt la 
confidenza : si rickìamh dall' esìglio Dagutiseau , che 
era t idolo di Parigi , e Lan> stesso andò a cercar- 
lo a Fresaes . Gli furono resi i sigilli , che erano pas- 
sati nelle mani d Argtnson ; ma ì mali della Fran- 
tla non erano piii suscettibili di rimedj . Egli ebbe lo- 
tamente il dolore di vedere da piò vicino il rovescio del- 
U fimiglie f eie calamità della Nazione. 

{*) Senegal y Senega ,0 Isola di S. Luigi così de- 
aamintua dal Porto , {he ivi i situato detto S. Lui- 
gi situata nelt Affiiat t t i Iferì ti logliono por- 
tare h loro mereaa^it f che eoiuistmto in pelli ^cuojy 
gomtaa ^ amtraSigia, t avorio , che \eambi<uu> poi eogli 
Europei eoa altre merci , che tara mancano , Il profitto 
di m tal nmmereio rieiu ealeolaio eirea t otto per cento. 

[**) Si dtaomiaano coà guiBe somnu » che j' im- 
O 



di rovinare h Stato, tnìaaccia t La sola pr«enza*di Da- 
guesscau la confidenza ria u ima re poiev:i , Il luperbo 
stra<ii<:ro dì tutti i noitri mali autore , va egli stes- 
so ad implorarne il soccorso . In vi^dendolo rive- 
der si credi: la salvezza Uelld Nazione , ma in mezzo 
alle violente convulsioni , che Io Stato pcriurbano, une 
nuova Si.os5a alla Francia ancora ]'invo)a.(i} 

La storia vendicatrice delle virtù conserverà la 
memoria del giorno , in cui Daguesseau richiamato 
finalmente da quel lun^o esilio ricomparve nella 
Capitale ^ dove sembr^jva che la giustizia esiliata 
nei suoi dotninj rientrasse . Gii prodiaarono i Cit- 
tadini qupir ac^;oglifitza , che fa impallidire l' invidia, 
e che r autorità non può togliere , ma che a ri- 
spettare anch' esia è costretta . Giammai fu di tan- 
ti onon ricolnio , poiché le disgrazie imprimono ad 
tilt uomo gra.-idc un carattere , che ba un non «o che 
ci ;iii,.'usto , e di s^icro . 

Dopo ^jncst' epoca fu permesso a Daguesscau 
d' Ciserc ginsio ■ Vinù si grandi sarebbero sufiìcienti 
per formare la gloria dì un altro , ma pure ([uesta 
non è , che del suo elogio una parte. Égli era na- 
to per essere il modello dei Savii,nccoiiie quello dei 
Magistrati. 



piegano ia gualchi sociiià uiilt yO m cempagaia di com' 

[l] La stcaida diigra^ia Jil Caneillìtre accadde 
Ufi hihbiajo del 1711, / tigtlli gli furono tolti per 
Li seconda vofia , e ritornò a Fresnts . Non ne fu ri- 
cAmmato che 1' Agoir» del 1727. Lo Staio fu obbli- 
gato del tuo ritorao al Cardini d* Pttury , Ifil tem- 
po mtdeàmo ^ArmeaonviiU rtuitiài iì^ttli ^ ma non 
furono aaepra reà al Canctllìtre . // Parlamento fece- 
una deputaiione avanti^i regktran It letttn dìCàauvd- 
Un , Daguruetu ritpof , eie Poliva dare. Faempio del- 
Ifi totnmiuiuiM . I tigiia a»n gS faroio rtuiuùti , eie 



■Dìjiltiurlllffliia^j 



La Terità non abita in meizo ai tuniiilij : ella 
sta OHScosta nella solitudine , dove p.isiare 1' ore ia 
lilenzio le piace , oude per possederla fa à' uopo, 
per così dire , d^' umaao consorzio esiliarsi. Frat- 
tanto in oKzia ai vaiti ^irt dei secoli alcuni rari Genj 
di tempo io tempo scoperti fi sono, che occupati- 
si a ricercarla , fra le penose. car« del Governo l' bau-, 
no al fin ritrovata .' 

Tale iù in Roma quel Console virtuoso non mei 
no che eloquente. Tale ' in Inghilterra quel celebra 
Cancelliere Bacon , che vendicando 11 suo «ecolo ia- 
segnò ai Tuiuri la strada , cbe seguitare dovevano ; 
'e tale in Francia il Can>;el[iere dell' Os|)edale , 
il benefattore ticlb Maiione colle sue fatiche , e col 
suoi lumi , 1' o:iore di,'l secolo in altri tempi ; tale 
ai nostri ^'miù comparve D:i^uesseaii . Per ijual 
destino mai questi uomini Grandi hanno qravi dis- 
grazie solferie f (i] Forse perchè la natura ha vo- 
£jto vendere a questo prezzo i loro rari talenti ? 
O per cotisclare forse 1' uottio ordinario , che ella 
aveva messo in distanza sì grande al disotto di essi I 
O i 



\l) E' cosa dtgna di rimurca , che questi gaaitra 
vomini Grandi siano siati disgraziati , Ciccrnnt fU tsi- 
liati dai suoi nemici ptr avere salvata la Patria . Ba- 
cone Cancelliere d' Inghilterra sotto il Re Giacomo 1. 
t first il pìh grande dei Filosofi , essendo stato accu- 
sato di ttitrti laseiato corrompere dal denaro ,fii con- 
darmam od una multa di 400. mila lire ^ e a pcrdtre 
la tua dignità di Cancelliere ^ e di Pari . Oggigiorno 
gt Ingksi ventraao la tua memoria . Il Cancellitrt del- 
Io Sptdalt , che era uaio eoatinaamtiue occupato a ri- 
parare le rovine dello Staio rovescialo dalle guerre civi- 
li f divetiae tospttto alla Regina Caterina de' Medici, 
e prete il partita di ritirassi dalla Corte , E Daguts- 
aiau fa eeiliato ine tolte % S cosa bmaa notare tut- 
eli esempi P*'' ii»parart a eoasolerfi tulle infilieiià . 



p porchò le disgraiie finalmente sono degli uomini 
Grandi il disiintivo? E" d' uopo dunque , die per 
uua inevitabile faralità tutto quello , che è piccolo' 
jittscsuiti tutto quello che è grande ì 

Nejli uoinioi ordinar] le co^aìiiooi sono limi- 
tate ddi confini di un solo oggetto ; ma Haguesseau 
^Itri limiti non pone alle sue , che quelli dette scieaie . 

Tutto ciò , che sopra la terra i stato peniato, 
pon può usi^irgli di vista . Istruito io tutte le lin- 
gue , <i) l' una air altra le avvicinai paragonai 
differenti gradi della loro energia , studia nel linguag- 
gio il carattere dei popoli , dal numero 4^1 tegni 
giudica del progresso delle loro cogniiloni , e l' in- 
fluenia es.imind dei vocaboli sopra gli errori. 

Mentre che !□ memoria i tesori delie lingue 
raccoglie , si esercita la sua ragione in disporre le 
idee Iteli' ordine il più oaturale . [i] Da quem 



[l] Lt liHgut sono ptr eoi din la strada , eie 
fonàéct al pottitio delle sciente . Ftr giungtrt a eo- 
^osetrt la verità bìiogaa printipiare da etnoscert i con- 
tratsegai . Qursto studia ingrato , c)ie ha occupala la 
ma ialtra di lauti uomini dotti , non era per Òagaes- 
teau , e&e uff dìoiriimtnia , come egli situo diceva . 
Sglìi^piva la lingua Francese per prìncipi j f" Latina, 
la Greca y t Ebraica , C Araba , i t altri lingue Oneri- 
tali , [ Italiaaa , la Spagnuola , f Inglese , e la Por- 
toghese , Si potevj dire di lui che tra conumporaneo 
di lane r ti^ , e cittadino di tutti i luoghi : non era 
firastiero in alcun paese , ni ia alcun secolo . 

\x) Aveva studiata a fondo la logica , che altro, 
non i , che f arte di condurre successivaminie h tpt- 
riio da cih , eie conosce a qulllo , che non canosct • 
Gli si fecero leggere quelle opere prtitse Filosofiche y 
nelle quali sono nome if Aristoiele si spacciano cine 
teioeditjje , the guel filosofi non ha mai dette ; m» 
Mao spirin cane fatila di Dagutstau non tra ^ut» 



sdènta - guidato pmetn Is proAuiiliti deJla metafiiti 
ca , ma lontanò egualmeuic dalla stolta ambizioa* 

di tutta c3Lios<:eie , che dall i u^uouiioae anche più 
insellanti di dubitare di tutto , sa aiiviiuisi , e rivol- 
gdjulo sopr,! se st^^ssj i suoi sgu^irdi , iin.i ^a.cua di 
doveri rimiia, chi! da una parte all' Hate supreci.o, 
e d.iir altra all' Universo, ove è situato , lo legano. 

I.o studio [Iella morale lo conduce a quello delle 
leggi , cks noli à che uua parte , Mi sembra veder- 
lo io uti tratto verso laOimità iiindUare t suoi sguar- 
di t ivi coateinplare la giiutiiia quaU nella sua sor- 
geuté si trova , e quiudi per giudicare gli uomini so- 
pra quel gran módello Eao alle umaae leggi discen* 
derc. [t) 

In fatti le leg^i di quel popolo , che fu legiila- 
torc,e conquistatore fissarono subitala sua attenzìo^ 
oc in quella elevateiia di sapietiia , che è stata il 
carattere dti Padroni del Mondo . 

Le leggi emanate da quella sacra Potenza j ctia 
saviamente col governo combinata , la felicità , e U 



per cantiititaritnt . Bri presto gii ir potè in mimo Car- 
tesio , ed ei ne conobbe la differenza ; Ammirh i van- 
taggi di quel mteoda , che partendo da un punto chiara 
conduce ad una dimoura^ioai sincera . Dipoi ne fece 
uso continuamente fitte a per itiruir te unto y o fitst 

■per convìncere gli altri, 

[ I ] Non vi ì alcuno ^ che prlt di Daguesirau ai' 
èia profoadamtme ttadiata la tcrenja della legge . H 
tuo talento vivace lo trasportava a tutte ie altre scita- 
je , ma a questa vi si applicava per dovere . Egli tra 
risalito ai prìncìpj del dritta naturale , del dritto tielle 
gemi , e dei dritto pubblico ; aveva lette , e considerile 
ie leggi Ramane , le leggi Ecclesiasticke quelle dei no- 
stri 8m , e i differenti statuti della Francia ; ne «l'è- 
va ricercata ia sorgente mlT antichità del driao feudale^ 
t ti tr^ Mcon itiruittf^ za. tutu le leggi degli uràitièMi 



114 

tranquilliti cìci \iapoV\ produce, ma che in tutti i 
tempi ^3 violtjLiie turbolciiie cagionati; , quando 
nani ardite ne Iiguiio smossi i coalìiii , apriiouo al- 
le sue fatiche osceni egualmant» delicati, che im- 
pottantì . 

Le leggi della Francia malgrado la ior confu- 
sione non poterono dispoitc il suo g^aio , nè stan- 
care la sua pazienza . 

Di là egli si sollevò a contemplare osgctii piiV 
grandi . Considerò le ieg^i nate iusicine col ge- 
nere umano per mantenere !a p.iire , e per circoscri- 
»ere i mali della guerra , sopra i quali :m piccolo 
numera di uomiui savj fa ccric meditazioni , mentre 
r ambizione dei Re dì sofTocarli fra i lorrenii dèi 
sangue umaiK) procura. 

Egli passò iu seguito ad esaminare il govcr:io 
drile Nazioni, e scomponendo le .molle di queste 
macchine imtnense assicurò quelle , che colle maai 
dalla fona ì movitnenti pìiì grandi cagioiìauo. 

Io scorro tutte le scienze-, e iu tutte di Da- 
guesseau 1' orme v' incontro . Lo vedo elevarsi fino 
alla sfera d'£ucli.ìe, d' Archimede, e di NeVtoQ'; [i] 
e gii argini rompendo che sono ira 1' uomo , e l' in- 
finita , misurare col compasso alla mano le due esiie- 
niità di qitesta ^raii catena . , 

D.il monH:. inicìL-miale lo ricotiducc la storia 
scuo dell' Universo . Quei lun;o seguito di re- 
voluzioni , cioè di di$arazie , e di delitti, che tante 
volte r aspetta del Mondo hanno mutato , gli il pre- 
senta allo ^ardo y ed impalando 1' arte profonda 
di conoscere gli uomini, ancor quella piiì difficile 



[l} jivtva un gusto dominatili pir ìi maittatotì- 
e/ir • 1/ tua gmia f avtva panalo fino a ah , chi và 
i di pìit attrailo ìa qiuUt tcitn^r , E" ttaio vtdam 
Mvtnit guir.do trSitancn iaqti affari ^prtndtrt ftrri^ 
ertarU aa ù6n di Gtomtiria f o £Àlg^a. - 
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impara di profiitaie delle loro oeboleiie per dili- 
gerli al bene: 

lo lemo , che h vita di un uomo per si vasw 
cognizioni troppo breve non scir.bu , ma Ìo itdif- 
cu chiamare iu lestiinoaio coloro , chs i' h^ijiio cO- 
DDS^imo . Eglino lauuo , se uuii<:o 1' adu^j^iou,! 
all' elogio. 

Ncir età delle passioni , e degli errori Danùes- 
seau altra pasiiooe aou ebbe, che quella delio sue 
dio , e questa 1' udI cogli sciiitori piìi celL:bri del f in- 
coio di iMÌgi XIV. (l/£gli era degno di jvcie per 
umici il saggio ^ttre d«;li' arte poetica , e 1' attioi^ 
lublimc dell' Atalia ; Noa avevd i' orgogli') di pro- 
tcijgere ijiiisti due uomini , onore del loro !,-C'jloi 
ma iiii|jarava da essi essere un giorni 1' onore dei suo. 

Più non esistono gli uomini celebri dell' amichi- 
là , iiiL! la parte la più nobile di loro stessi negli 
laiiii eternala all' inmil cenere sopravvive ; Da- 
gnesieaj ammirò quell'anima fotte j e sensibile im- 
pressa nei loro monumemi > e amtniraiidoli 1Ì eser- 
citò in imitarli. U] 

^ ^ ^ 0 4 . .. ■ 



(l) Nilla sua gioventlt era Itgato in siniia ami- 
eijia eoa Raàiu , e Bailiau . La loro socitià factviZ 
la ma dilii(ia , r noti si f.ictva ttcito di alcun altra . 
Bvi/tau eÀe noa i tinto adulatori , cAt dì Luigi Xlf^. 
nomina con ertore Dagutsieau iti divini luoghi dille 

[ij La ìtitura digli amichi Toni fu sicondo la 
JUa tsprissiunc i> una passioni dilla sua giovinlil » . Hit. 
giorno leggtva un Fona gnco con B'-i--in sì cur.os:iu- 
lo ptr la sua vasta trudiiiont >t afi' fttiiimoci , dissi , 
ahrimtati moriamo prima d' avere terminata d . Aveva 
'una miiaoria prodigiosa . Ptr riimutntarsi d' una ca- 
ra iatiava , cht f avesse litia una sola volta eoa at' 
■Kn^oae > Koa aima imparati in altra maniefa i poe- 
ti grtei f 4ti fualirtéùaftuprssw wti , * dnmmi iti- 



E' noto , coni' egli coltivasse quel)' arte , che 
fu quella dei primi Filosofi , e che luM' Ìiilmdiì dell* 
armouia it peuEiero abbeilitcc, aite in!>e!;nosj , uti- 
le loveate, e sempre dileitcvole , chiamata frivola 
da coloro che dttpreziano tutto ciò , che no[i laaao, 
ma dai veri dotti stimata , i quali tutto ciò, che ai 
rari talenti appartiene , risi>ettaiio .- (l'j non tt vfria- 
mentc quel celebre Leibiiiti Istotico , Giiireconsiilio, 
Filosofo , e Geometra sublime, dopo avere snpia la 
via dell' infinito combinate le idee stesse di Newton 
rianimava qualche volta colle muse il suo gemo, e 
,nc allentava le molle . ^ 

Ma aprendosi avanti Daguetseau la carriera 
dell' ebqusiiia , iicconie di rari talenti fornico , sem- 
bra che egli a ma voglia domini le passioni tutte i 
e a suo piacere le distribuisca , sia che nelle gran- 



ar/ É Neir età di ottani' ua' anno un Itiieraio avendo 
citato in sua prtstnii paco esaitanttntt un tpigrammM 
di Marciale , egli reciih i termini proprj confei- 
■landa , che non aveva Iella quesi Autore dopo C eti 
di dodici anni . Qualche volta teneva a memoria di , 
ràe aveva solamente sentilo dire . Boìltau avendogli un 
giorno recitata una delle commedie , cke aveva compone^ 
Daguesseju gli disse tranquillamente , che la conosct- 
va ^ e immantinente glie la ripeti tutta intera . Il Sa- 
tirica , come si pah èia credere , cominciò colf entrare 
iit fitria , e ttrmiiA a>tt aamùrarlo . 

[l] Daguttitau fieeva btllisiimi werii Fraiueti ^ 
e latini . Conunò fuetto genio fino agli ultimi smi an- 
Iti . SittnJo ttato minaccialo di perdere la sua spotà 
flct ma telBs*ima eatttpoii^iont sopra la soavatttoitt^a y e 
BoMa riiasa in vtrti greci putita eomposinont U^' 
ua del CaaetttìiTt di Trancia ■ Il genio delia Tatti» 
ira Btt tratto di aimigliaa^ , cht tgli enfi tU più col 
^metlSin dtOa Sgtdttt , 



di cauta I gnnf iateren! bibaci (i> rfa cbe io una 
laluiare ceDsiira eoa ua franco peanella delinei ì 



(j) hglì aviva acquistala ijill' tlnqutn^a la ripa- 
tosoni la pili grandi , Si diceva di luì , chi fintava 
da Filosofo , ( parlava da Oratori . La sua tloqutn^ 
per furmarsi avtva prtso in imprtsiiio il loccorto di 
tulle It ani , e di tutte le seicnie , La Logica gli prt- 
stava il metodo inventata da quel graio , sì J'ranco ^ 
(he dotto , // fua/i i stato il JiinJatort della mduna 
filosofa , La Gtomeina gli sommiainrava t wdiat y 
a la coiiittstiont delie verità. La Morale gli Jhctva 
éonosetrt H cuorf itmaao ,ek passioni • La Storia gU 
potava -sott' occhio l' etempia , c /* autorità degli va- 
iriiiti grandi . La Poesia jinaloMilt spMdna nei tuoi 
discorsi C incanto del ealorito^ il talare dello stile y 
e l' armonìa dilla lingua . Così non essendo alcuna 
scieii^.! iniiiili in Dsgutsseau , combailevano tutti pir 
la verìià . Si sarrtèe criduio , che ciaiCLia dilli sue 
arringhe fosse il frutto di un lunga travaglio , Fral- 
tanto igli nan scriveva ordiaariaminle , che le idei ) f 
riservava le partieolariii , le premure di una esatta 
composizione per le grandi cause , per le istante gìur 
dieiarie ^ t per le mercuriali , si chiamano così i di' 
scorsi f eie si recitano all' ingresso del Porlattte'itQ 
il primo mereoledì dopa S. Martino , □ dopo Pasfuaif 
the egli prortaaeiava all' apertura d/l Parlamenta , 
Egli era per se stisso il crnsore più rigido delle sue 
opere , e t idea , chi si era fòrmatà del t*tth y igftì 
coti perfetta , che non credeva giammai di ^fproni- 
marv/si j e ptrc'A egli correggeva continuamente , Vn 
giorno Dagtiesstau consulih tuo Padre sopra uh di- 
scorso ^ che aveva fatto eoa. soptma, fatica ^ t che vo- 
Uva ancora correggere. Suo Pedit gli rispoii con tgaàl 
Jtittiglitlja y eie gusto . » Il difetti» del vostro Jtteer- 
40 € dimettere iroppo hello ^ tarà iw». hello Vf^ 
h torreggtrtu » . ìltl dimrto^ '^ ■pr^W^ 



viij dei Magistrali , os!Ìj che coi stili dii:Orsi 1' elo- 
quenza ravvivi con quel Ceto di Oratori , che ]Ì!)e- 
ri per cond^^iocl1; , giusti per dovere , utili nella so- 
cietà , sema essere schiavi delle loro ctignizioiii de- 
vono le digaitè , e l'indipendenza del Filosofo all' 
attività del Cittadino congiungono . Egli ia tutto 
le virtà iiaisce coi talenti • O giorno, in cui Da- 
sueneau pronumid un funebre elogio di un graa 
Magiitrato M. le Rain Avvocato Generale nel fiore 
dei suo! anni alla Francia rapito ! Giorno onorévole 
per l'umanità egualmente, che per la Magistratu- 
ra . Le lagrime del Parlamento , le voci dell' ammi- 
razione , i tratti sensibili dell' eloquenza , ÌI senci- 
niento profondo, che d^ill' Oratore uell' Assemblea 
passava , 1' Oratore medesimo obbligato ad inter- 
rompersi, c il suo silenzio pìà ammirabile, che il 
suo discorso. Quale spettacolo non era mai questo? 
Una tale eloquenza è superiore a quell' anc frivo- 
la ,'che a freddamente misurare le parole col com- 
passo dilettasi . 

L'unione di sì rari talenti ^ e di cognìiìonì fi 
grandi faceva liguardure Daguesscau come nn uo- 
mo atraordinario nella letteratura > Quella pacsìoac 
vile , e crudele , che qualche volta alla virtiì , giam- 
mai ai talenti perdona , l' invìdia stessa non osa di- 
sputargli la gloria , e per luì rivestendoti il suo se- 
colo del carature della posterità , come se egli pià 
non vimie j gU è resa giustizia dagli uomini . I Fo- 



'£s morte dtt Signor Le Naia suo amico , t luo 
tueetuore ntlT impiego d' Avvocato generale , tgli ftet 
m rètratm di qaest' uomo di Toga , eht fece uà.' im- 
pretsioru tale a lui tituo ai tuoi uditori , e6t fi 
Miigatù a inttmmptrd per U doiort ^ e per gli ap' 
plaul.y chi ti nUevawam lut-mtietimo ittéatt . Qiat 
vwmtmtnto per un Oratore i tt ut tQ/UOM patii ti- 
Rlfi acUa Storia dtW tbjia$aiu t 
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reslieti , elle !e nostre arti , i nostri gusti ; e forse ì 
nostri vh] che jiiaccivuo , attirano in Frai:c'ia , sona 
dcsirlerosi lìi ved^ilo , e ne ri;iottaiio con un seii- 
tÌin?ntD ii' iimm;t.i?io[ii: per lui un' più mue- 

«□sa dello spirilo umuiio (i) . _ 

Ma uno spctiacob incora di quello del s;io la- 
lento pili gundc , c quello della sua duiina . [o non 
amo di farne il ritratto . In lui il prudente è un 
savio , e il Ma^iscraio noa ha da srrbsìtre delle 
debolezze dell', uomo". 



[i] Molti Fortttieri moni é^lla fama di Dagutt- 
leau disidirarono Vidtrlo , L' aiate Quirini poi Car- 
dinali , t Bibliotteario del Vaiicotio appassionato per 
U arti , c per xutti i gtntri delle cognizioni , fu cu- 
rioio in un viaggio , che fece in Francia nel 17131 
di vedente di parlare con Dagueistau . Andò a tro- 
varlo a Fremei, dove allora egli era. Nato in Italia, 
t presentandosi ad un uomo , che era incaricalo di 
difendere le massime di Francia : — Eccomi , disse j 
nel Castello , dove si fabbricano i fulmini contro lì 
Vaticano — al contrario — rispose Daguesstau — qui 
ti fabbricano gli scudi contro i fulmini del V aticaao. — 
Il dotto Italiano ammirìi molto la vajia trudijiaai 
dtl Cancelliere Francese , td iit siguito liane seco lui 
una corri ipoaden^a di letttrt , Daguessttnt teneva pa- 
rimente carteggio colla maggior pane dii dotti tf Eu- 
ropa f ehi lo eòasaltavano sopra le loro opere, Nelt 
afteiao anno di sua vita ricevette t omaggio il più lu- 
tiitghetiole per pane di quella Nazione filosofa , che ha 
nelle sciente quello spìrito d' rlevatena , e d' indipea- 
denja , che i i' anima della sua polnica , e non mina 
In gloria dtllo spirito , che ijjtll.i diti' armi ci disputa. 
L' Inghiiterrà -consulù) Diiguesseau snpra la rifirma 
del suo calendario , Il Cincelliere diede una risposti 
prudente , e piena di rifietsioni uuU^ che fu aiira*'. 
data dagP Inglesi • 



Ardisco (li dirlo in qit;sto secolo : Il carattere 
della ver^ E>raiidezza è la iemplicita ; la virtù sde- 
gna un faito vano, che non [lotrebbc, che avvi- 
lirla tnervaiidola . In tal gui^a pcusavajio Ì nostri an- 
lenaii , sempli.i nei costumi , ccBie rigidi nella con- 
dona . 0>.'boie postcriià di questi uomini graudi , co* 
fa è divenuta nelle nostre mani questa preziosa 
crediti ? Noi ad una graudezia reale una falsa grao- 
dezia abbiamo sostituita . Queir antica semplicità 
più non esìste , che nelle immagini dei nostri Mag- 
giori , e di i^'ih aiìcora i nostri occhi corrotti dal 
lusso, la vida di queste venerabili immagini piìi so- 
stenere non posioiw. 

Da^nesseau nella generale decadenza dei co* 
arami sepjte conserv:ire quelle vìnìi , che la Naziono 
perdeva. Circondjto da! lusso, non può peneirarg 
£uo al suo spirito Ìl veleno , che circolavagli intor- 
no . E^li era nno Sparlano austera in mezzo' al 
fasto della Persia . La sua casa fu 1' asilo della sem- 
plicità, e la sua vita la censura del suo secolo. 

Sapeva , che le virtù si perfezionano nella scuo- 
la della frugalitò I Ella veglia allft porte della tua 
casa* come di np Santuario, per allontanarne la 
turba dei vii} , che kh» al lusso dì icona . Nemi- 
co dulia mollezza con una vita dura , e laboriosa 
ìl vigore del suo spirito continuamente trattiene, 

O voi, che il tempo lieti' iiidoijniu , c nei pia- 
ceri consumane , che lo vendete pur un vile inte- 
resse , che Io tormentale colle inezie nojose , e che 
talvolta coloro pacate , che ve ne dlsluigano , os- 
servate Oagnesieau , e imparate a occupare la vi- 
ta [i] . Egli riguarda il tempo ^ come tino spazio ^ 



[l] Oaguuuau mn conobbe giammai piaerri , e 
fCAt A ehianut divtniauBto , Jl tuo principio era 
eAt wn firn pirmtssù di divertirti « ekt eoi eangià- 
n k 9tevptiiiùU: Nmfiet alcm vùegÌQ ami* a V»z 
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che uoH occupa , cfie uii punto , tì ^Sreita di go- 
dere quL'sia pusscggiera csistcEiza che fugge ; cal- 
cola i giorni , le ore , ì moitieati , e lune le parti 
ne unisce, e a misura, che esse disparire rì- 
iiascono , egli impadronendoseiie colla fatica ie inca- 
tcu>< , e pone un freno alla loro rapidità. 

Quegli che era si saiitaniL'iiic avaro del tem- 
po , avrebbe egli potuto esserne proHjgo negl' ia- 
tri};hi ainbiiiosi l Che coloro , i quali sono da que- 
sta passione lacerati, brighino colle viltà l'onore 
à' ionalzarii , che per divenire un giorno Tiranni la 
facciad prima da schiavi , e che per ottenere it 
dritto di disonorare lo Staio in un impiego lumì- 
uoso la loro dif aità prosiituiicano ; Tali mezzi ver- 
gognosi per Daguesseau non son fotti (i) . Simile ad 
una Oiviaità consacrata dalla lolitiidiae , che non ap- 
parisce che nel suo Tempio , il suo destino è dì essere 
necessario agli uomini , e di niente loto damatidare . 

Non sarebbe un fare insulto ad un' anima co- 
sì generosa piuttosto che farle un merito , dire , 
che egli ha calpestato l' interesse ? Io so , che l' amo- 
re delie ricchezze ò 1' ultima» e la pi£i vile delle 
passioni , ma pure a vergogna dell' umanità qitesta 
passione ha sovente gli uomini grandi avviliti . Ogni 
nazione ne ha esempj , ed ogni secolo ha da arros- 
«irae . Daguesieau avrebbe timprovirato a le lUi» 



tagliti tenia Itggire , o farsi leggere per viaggi» 
gualche Optra di Pilosojia , di Storia , a di Critica . J« 
questa manierala vita ^ che per noi ì tì irev , pir Ùd- 
ti prolungava , ed egli viveva pih che gli altri uomini . 

(l) Hon domandi, ni desiderò mai impiego al' 
euno . Gli onori vennero a cer.-arlo , Al principio 
della Reggenza f qaaado non era ancora , che Proea- 
rotore gtntrale , negh di fare dei passi per il tuo in.' 
na^aouato f benché fitti gaati attieurat^ dtl tuOf 
eato » a Dio non piaeeim , egli diiu , e&t i»^ *fCl^. 
giammai C ingì^ di Ha. imat vivtwt ,v, 



f arwe • oo» dico gìit altre fìcoraueiuG , ( perché 
]■ ricchczie noj suuo , che per le anime vili], ma 
altro frutto elei suoi travagli , che quello di fare il 
bene agli uomini . Co[i:<ir diiniju.; iiou si [lossono i 
tesori, che ha incisi insieme, ì palazzi, che hd 
edifìi;uti , le terre , che ha acquistate [i]. Ma beni 
più nobili, e più di:^[ii di,-ir uo;:io , le vinù , che 
aveva , le granili aiioiii , che ha fatte , gì' infe- 
lici , che ha sali'ati , e k povei.; fjmiiilie , che ha 
lostentate sono queste le site ricchezze, e qucsà 
■OflO i suoi lesori , e;;li è de^iiu di essere il b::Jie- 
fattore degli uomini, perché non si à fatto lecito di 
cuere il loro tiranno . I suoi benefìzi niente avc- 
vaao di dispiacevole , o d' umiliante per quelli ^ che 
li ricevevano • Lontano dall' esigere rlcooosce:tza 
cwiservando il disgrazialo, non crede che d' eeere 
'giusto • Felice ancora se può restare celato ! 

L' amicizia c fatta per il sivio: Gli uomini vilij 
c corrotti alcun dritto noli v' haiiuo , L' uomo po- 
teiwc bagli schiavi, il ricco gli adulatori, l'uomo 
dì talento gli ammiratori , ma il sai-ìo solo ha gli 
amie: . QuhI uomo fu di Dagucsseau più degno 



(l) // su» disiauriist tra iali_ comt gal si ropprt- ■ 
ima .-Egli noit aspirava fCAe ad tsitrt utile i, t dopo 
tttamt anni passati nei priml 'impìtghi dillo Stato aoa 
ttbt ancora il pinsitro , che poteva arricchirsi ; AvttB- 
it creduto , chi cih sartbhi staio un vtadère i suoi 
servigi , lungi dall' essersi i suoi beni di firtaita 
Muneniali , eglino furono diminuiti dalla rivaluXjoM 
■del lisiema ; non fu udito giammai lamtniarstitt • Si- 
mentici se stesso per non occuparsi , ekt di altri , ( 
in lama fu t esempio delta Nazione . Non lasciò al- 
tro frutto dei suoi avanci , c&e la sua tiilìofeca * td 
•mcorm ia quella non spenJfva, chi mia certa, somma 
tg» anno : U aio spirito ia tutti ì gusti ptattraalt 
«wt«RMd9 , nitri atìUi éiiprtnara gutUi , flit 

pgft- gWW ■ y - ^ k t l JWJ-^. — - - 



d~ averne ? i Calenii salo, c le virtù Io facevaDO ri- 
solvere sulla slsìu; Apparterebbe a coloro , che 
liì quello onore haii gnJuio , a dipingerlo qual' era 
nel soi;ial* consoriio . Si sarebbe vediiia la modf- 
gtia colia gloiia , e colla' più vasta esiensioae delle 
cognizioni la diffidenza di -se medesiico. Notato ti 
sarebbe quel carattere di bontà, che qualificò taato 
gli uomini grandi, perchè di esrì succede, come 
dei Re , cbe si sa loro buon grado , se d' essere uo- 
iiiiui si degnano. 

Che sigino miiiliati d^Il' esempio di Dagues- 
seniì tulli quelli , che non proicg<;oua ■ letterati j 
che per osieiiia^ioiie , e che abusano dei loro bi- 
sogni per avvilirli . Kispeitava Ì dotti come una 
parte scelta di Cittadini , che per 1' arte faticoia , e 
pericolosa d' illuminarcgii uomini hanao alla fortuna 
liuuiiziato. Confidente del loro genio , censori delle 
loro opere , e degno di stimarle accordava lorc quel- 
la coii^idetaztone , che è il solo premio dei talenti . 

Ma seguiamolo nuli' interno della sua fami- 
gita , che là noi vedremo uno spettacolo egualmen- 
te nobile che leiisìbile . Fadre sposo , e figlio tir- 
tuoso a questi laCrì doveri adempiva , siccome aet 
primi tempi del mondo [i} . Adora la virtù ita tuo 



[i] Dagutsf^tau amava tuo Padri y eome tfinàva M . 
virtù , per iintre^^a , r per ammirazione . Qaeat 3at ani- 
mt , che si conoscevano lì bine , erano t una dtlC eltrit 
ammiratrici , i s' ispiravano risptno victndevoìnteìiit . 

Anna la Ftbvrt d' Ormisson maritata a Da' 
gutsstau nel 1694, tra degna dil suo Sposo, e dit 
nome , eie tìla portava . j4 jyo snggtito il Signor dt 
Coulange spirito amabile , e leggiadro di quel tetri' 
pOy disse, che aveva vedute per ta prima volta U 
grafie unite intiimi alla virtii. BUa morì a Aultvil 
il 1, DeetniBrt IJÌS- V àolàn di -Dagatuteu tguèf 
^Bb la tua .untrtj;^ ptr -Ai-, iKr tpptna ftr. ala» 

atdugm hUgrimtt the ■m»niiDta»'-^..JiednM 
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Padre , I' ha ricevuta io dote colia sua Sposa , e ai 
■uoi figli r iaMgna . Dì vedere mi sembra luista 
bmiglia augusta, e semplice iiretucoì nodi i più 
putì vìvere sotto la custodia dì una disci[ilina au- 
stera in quella gii^a , cbe iipirana la pace , la virtìi, 
e la concordia . Là è dove s' impara a non arroi- 
sire della natura. Quale spettacolo vedere u» Pa- 
dre prudente , e virtuoso riveiiito della porpora , 
assiso sul trono della giustizia , circondato dai fl^Ii 
formare quest' aLiime ancor tenere , ebbro di piacire 
in vedendo spuntare le loro virtìi , stringerli tra le 
braccia, bagnarli di lagrime di tenerezza, e offiir- 
li in dono alla Patria ! O lusso ! O dignità del no- 
stro secolo Giammai la tua falsa grandezza pre- 
senta uno spettacolo simile al mondo ! 

Contanti espedienti Daguesscau pareva egli non 
essere felice nell' esilio ! E' noto abbastanza quanto 
ria difficile agli uoirini ordìnarj dalla vita attiva , 
e tun^uliuosa dei i;raiidi impieghi passare in un trat- 
to ad una vita tranquilla , e privata; I' anima acco- 
.Stumaia aqli aiTiri , ai^li onori, ai cortl^tiani , ed agli 
schiavi, niilla solituiliuc in uji punio trasportata , e sepa- 
rata da lutti quelli o),':;ctti , che alla sua inqnieti'iz.i , 
O alta sua vanità serviiano d' alinKiito , è ridalla a 
consumare se stessa. Per sostenere una simile prova fa 
[d* uopo di quella filosofia dell' anima tanto a quella 
.dello ipirito tuperìore , che forte t la sola utile , e che 
.dalle vaste cogoiiioaì soltanto non sempre si apprende. 



traccia alle funzioni dtl tao impilgo . iSr ttmtva al- 
lora , cht il ptsa digli affari unito alU lue afflizioni 
Kon lo facttst luccumbirc — Io devo me - situo al 
Fuiòlico , diceva , e non ì giutlo , che egli risene 
Jille mie donuiiicAe disgrafie , 

Non farh parola dei tuoi figli al Puiitieo , eà- 
a eoiUMCt , ofpartieat a lodarli . Ttmrti di eampat 
tira adidann no* rf^tfdo , ehe giatt/iia , e guesté 
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Dagneiscau in timo eguale a io nesso porta se- 
co nel ritiro quella calma profonda , che rra i Bor- 
iici detta Corte 3i:co[iipagD3lo 1' aveva . La Religio* 
ne, le leg^i, !' amiciiia , la sua famiglia , le icten-' 
le , e le arti , cioè tutto ciò, die vi è di più sa- 
cro, e di p.ù dolce soprala terra , occupano , e di- 
vidono il suo tempo [i]. Iiiiorno a lui tutto è tran- 
quillo . La vita campestre l'inuocenia della primi- 
tiva età del mondo rappresenta ai suoi sguardi ; col- 
tiva colle sue mani 1' eredità dei suoi Padri , e spei- 
Bo SÌ diverte a ripulire dd se stesso la superficie 
del SQO giardino , dove riunisce siccome nella nu 
condotta, quel doppio carattere di semplicità, e di' 
grandeiia , che gli era naturale . Tanto è vero , 
cha i gusti degli uomini lono quasi sempre il ri- 
natto dei loro coiiumi . 

Passavano cosi nell' esilio i giorni di un savio . 
RÌchiara;ito fiualnente alle funzioni del suo impiego 
iton si sarebbe distaccalo che con dolore dal suo ri- 



[t] Dagueiitau dinominava il ttmpo étl suo 
soggiurao a Frtmet / bei giorni della lua vita -- 
nt impitgava una pane nello stadio dti liM laniì j 
iupra i ^ali àopo avere eoofhmaii i tati scrini iti 
diversi Hogiit, fiee alatae naie $wrìt^ t giudi^oa i 
un' altra parte a eompUaH U idtt che aveva 'eoaeepi- 
tt s^ra la bgislaiioae : m' altra ad esercitare da se 
stento i suoi figli sopra U ielle Itrttrt , e la legge , a 
Armar* per etti un piano di stadj. Quitti erano i tre 
oggetti àiHi tot fatichi : le matiimaticAe , Ir ielle let- 
tere , * f agricoltura erano il tuo soUiivo . li Cancd- 
litrt di Francia divtriivasì in vangari ancora qualche 
volta 1.1 terra. Tutti quelli , che erano icctiltnii o nelle 
arti , 0 nelle ideale , si portavano in folla in sua casa 
per profittare dd tuoi passatempi , e dilli sue rifiei- 
sioni. Noa aveva eie idee nobili ^ t granài, t qiuste 
furto di grandina penetrava fina aiBa piatua f chi 
ftr abbdiin il sao gam. 
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tiro , le non fosse stata Cniisolato dalla dokizia di 
■ervire ancora la sua Patria , a cui va a consacrare 
^ ultimi gioroi delta lua vecchiaja . Ogai istante 
^giunger sembra qualche cosa alla ma dignità , e 
tutti quelli, che 1' onervano , intorno lui tessane' 
anni di servigj , e dt travagli per lo Stato rimirano. 
La sua vifa tutta intera circoud.ilo , e sovra lui un 
lustro ne spande , che attrae tutti gii s^uJirHi . Ma- 
gistrati , COfligiani , e tutti finalmente Y onoraviiiio, 
e porgevano voti per lui ■ Ma la natura non fa 
che imprestare i grandi uomiiii aila terra : cf;Iìno 
innalzano , rispleudono , e patiscono . I mali delle 
vecchiezza attacciiiio Dagucsseau , e la sua anima 
Boa iibita piii che in mezzo alle malattie. 

In quello stato paragona coi suoi doveri se ites- 
M, ed arrossisce di essere potente, quando non pui 
caere più utile . Sa che 1' uomo è fatto per le di- 
gnità} c non le dignità per pli uomini. Ha acce^- 
tati gli ODorì da cittadino , li ha ^idempi'i da savio, 
e li lascia da Eroe , doccile ckIì non può più adem- 
pirli , dando in questa guisa un gtaud'escmpio al ÌUoii- 
do, quando non può più rendere grandi servii{j.[i] 



(l) // Canalliert godetti per il corso di oirjn- 
4s dtif anni tìi ima sanità rinorosa conservala dalla so- 
àrielif € dàlC tgu-iglianX" àtlla spirito . NtW anno 
1780* alcune dolorose infirrniià C obbligarono ad in- 
Urromptre sovtiut te sui occjpa^ioni . SJsolvette di 
rimui^iart il tuo impiego , perchè non poftva admpirt 
tie una parte dei tuoi doveri . Erano guati J4. anni 
che tra Cancelliert ; scrisse al Re per dimandare la 
sua dimitsiont , la dettò da se stesso , ( segnh C atto 
il giorno midesimo , che compiva il suo anno nonage- 
timo licnndo : Il giorno dopo lo rimtssi al Conte di 
S. Florentia Segretario dì Slato ) e i tuoi figli aa- 
darrao con fuei tianittra a rìmetttre i tigiUi al Ri j 
cht gli eoatirtò gli mori di Cancellìtre di FrMci» 
(V9 una juasiuiK di etato mila Un. 
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Ih quel momento «ciolto dai legami , che allt 
terra 1' aiiaccav^no , più non si occupa , che deì un- 
timenii augusti della reli»;iane. Questa virtù si ca- 
pate ^d' iii;tiiliiire 1' anima nosirn , c si necessaria per 

il teir.po lidia sua viia [il, Crisii^no senza pstenta- 
7!one , e si-nja deboleiza con oclIiìo Tranquilla la 
ii]oite rimira , e con coulìdenza 1' ^spelta . Un au' 
tico dÌ5)e morendo: » O natura ti rendo uno tpirit» 
più pcrietio di quello , clic lo ricevei ii Ente eieruo 
io qualche cosa all' opra tua ho aggiunto » Dagfm- 
seau dopo oitant' anni di virtù , e di gloria poteva 
rendersi la medesima testimonianza , ma nella ina 
irorte egualmente che nella sua vita ebbe una mo» 
desta gratidezza . [t] 



[i]Si puh assicurar t , che Dageutau ira un *«• 
ro filosofo Crisiiano , La Rtligtant ira il fiméam» 
to dì lune It sue virtù . Non paiA mar ua giorao éi 
tua vi/a tenia leggere la Sacra Scrittura . Egli ajH 
provava c/à, càt di gutl libra i tlato delio da luttif 
chi nonpoitva leggersi tinja dixeni ri tempri più virtuo- 
so . Conviiuo dilla verità della rtligìont , fidtU a liu- 
ti, i doveri chi dia impone , piante pir t onori della 
Chitsa f t affìtto dalli Mit ditgraiie ipandiva iaieraa 
a 'iti* a tutti quiia , eht gli iraao vicini , ^tto spi-' 
rito di lUligioai f da cui ira egli animare . 

[t] Dagaeiseaa rrorì il 19. Fitèrajo 1751, Por- 
t\ ancora al di là della tomba t orrore del lusso , e 
fatila iimplieiii , che firmi) il luo earatiin . Folle, 
chi le tui ceneri fissero mischiale , e confuse eoa quel- 
le dei poveri nel eimitierio della Parocchia d' Auievil, 
dove eT„ sfpilliia la sua Spos.i . I loro Figli hanno 
fallo innaliare una Croce nel luogo del loro sepolcro , 
( di cui marmi furono donali dal Re . £' da notarli^ 
chela Francia ha perduti nillù sfaiio di dui mtii il 
Maresciitllo di Satiottla ^ e il CaneiOitre .Dagutttta, 
i due uomini più graiuU y eht Ola avisst 'allora mi dm 
generi differiaii» 



za« 

Ttftà qudli y che ntuorono y tono onorati dalle 
hgtimc ; 1' amico dall' amico , to sposo dalla spo- 
isS) il Padre di famiglia dai suoi figli è compianto: 
'annoino Grande da tutto il genere umano , Quan- 
do U pompa funebre di Daguesseau attraversava Pa- 
tig! j V ammitaiione « ed il dolore erano il seniimeD- 
to generale di tutti i Cittadini ■ 1) Corpo in cui ave- 
va abitalo iiueit' anima virtuosa benché freddo , e 
ìaanimato imprimeva ancora il rispetto . Simile a 
qaei Tempj , che hantio servito molto tempo di di> 
mora alla Diviniti , la veduta dei loro «vanii por^ 
ta aneoA nell* anima un involontario sentimento di 
religione . il vecchia diceva ai suoi figli ; » miei figli 
V uomo giusto è morto » e il debole, e t' infelice 
«damavano : » noi non abbiamo più chi ci sostenga 
e abbiamo il difensore perduto ■ » 

Muorono migliaja d' uomini , ed altri ben pre- 
tto in luogo loro succedono ; ma la morte di un 
Eroe lascia un vuoto nell' Universo , s la natura ^ta 
tccdi interi a riempirlo . Che l'eiempio almi;na di 
quest' uomo illustre che più aon esiste , vit a conti- 
nuamente ìa mezzo a noi. Non è dato a tutti 1' esse- 
re Grande , ma può ciascuna imparare da lui ad 
«nere giusto . 

ette mi *ia permessa in terminando , dì fare un 
voto per il bone della Patria I Io desìderarei , che 
in mezzo al Mcro palatzo, che serve di tempio alla 
Giustizia t b' iiuliasse la statua di questo Uomo gran- 
de. Questo sarebbe per noi un momimento perpe- 
tuo di religione , di semplicità , e di viriti . Quel 
muto marmo esercitarebbe continuamente una cen- 
sura utile sopra i costumi dei Magistrati , e quando 
noi più non esisteremo , aonuniiarebbe ancora la 
virtù ai noitrì tardi Nipoti . 



Fiat étl prìttm Tmo . 



